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Trent’anni accanto agli agricoltori 
del Friuli-Venezia Giulia 


L’ERSA segna trent’anni di presenza e 
di attività nel panorama agricolo del Friuli- 
Venezia Giulia. Istituito nel lontano 1967 
ha iniziato ad operare nell’aprile dell’anno 
successivo quale Ente strumentale della 
Regione, «secondo le indicazioni del pia¬ 
no di sviluppo regionale» e le linee ed in¬ 
dicazioni della Direzione regionale dell’A¬ 
gricoltura. 

Argomentare dell’ERSA per una perso¬ 
na come me che appartiene «interamente» 
al settore primario è un po’ parlare della 
sua esistenza. Dai campi ho visto crescere 
l’Ente, consolidare la sua organizzazione, 
svolgere le proprie innumerevoli azioni, ho 
seguito attentamente anche le sue proble¬ 
matiche ed assistito alla trasformazione 
positiva dell’agricoltura regionale. 

In questo contesto non vanno dimenti¬ 
cati anche gli altri due enti strumentali in 
agricoltura, mi riferisco al «Centro regio¬ 
nale per la Sperimentazione agraria» di 
Pozzuolo del Friuli, istituito nell’anno 1971, 
realtà regionale che è stata un pilastro di 
grandi tradizioni, nel particolare settore, ed 
al Centro regionale vitivinicolo di Udine, 
forte strumento di crescita della filiera viti- 
vinicola friulana. Istituzioni confluite con 
L.R. 18/93 nel nuovo ERSA - Ente regio¬ 
nale per la promozione e lo sviluppo del¬ 
l’agricoltura Tale decisione dell’Ammini¬ 
strazione regionale ha dato vita ad un or¬ 
ganismo aggregato e completo il quale, se 
programmato con intelligenza e lungimi¬ 
ranza saprà affrontare adeguatamente le 
complesse problematiche dell’agricoltura 
del 2000. 

Per l’Ente che rappresento non è sem¬ 
plice né da poco racchiudere in poche ri¬ 
ghe trent’anni di storia, di vita, di moltepli¬ 
ci realizzazioni, di iniziative portate avanti 
con competenza dai miei predecessori 
che ringrazio sentitamente per il grande la¬ 
voro svolto a favore dell’agricoltura regio¬ 
nale: gr. uff. Mario Lucca, rag. Emilio Del 
Gobbo, prof. Franco Frilli per TERSA, il sig. 


Trangoni e il dr. Della Picca per il C.R.S.A. 
e l’enot. Piero Pittaro per il Centro regio¬ 
nale vitivinicolo. 

Voglio qui ringraziare anche tutti gli am¬ 
ministratori, i direttori ed il personale, che 
in questi anni hanno contribuito allo svi¬ 
luppo dell’agricoltura regionale ed alla va¬ 
lorizzazione dell’Ente stesso. 

Ritengo, se pur brevemente, sia giusto 
illustrare alcune azioni svolte dall’E.R.S.A. 
in questi trent’anni ed in particolare gli in¬ 
terventi atti: 

- al miglioramento della proprietà diretto¬ 
coltivatrice con la formazione di impre¬ 
se agricole a carattere familiare; 

- alla formazione e sostegno di iniziative 
cooperativistiche sia nella realizzazione 
di strutture produttive sia con un’inten¬ 
sa opera di assistenza tecnica e di ge¬ 
stione; 

nel settore lattiero-caseario: 

- costruzione del Centro regionale per la 
raccolta, stagionatura, commercializza¬ 
zione del formaggio «Montasio» a Co- 
droipo; 

- costruzione della Latteria sociale di For- 
garia e del Carso di Monrupino; 

- costruzione di 9 caseifici nell’ambito 
delle zone terremotate: ad Artegna, 
Venzone, Gemona, Pagnacco, Ovaro, 
Tricesimo, Majano, Coseano e Povolet- 
to; 

- realizzazione presso il Centro zonale di 
Codroipo del Laboratorio per il control¬ 
lo della qualità del latte da destinare al¬ 
la produzione di Montasio; 

nel settore zootecnico: 

- acquisto e ristrutturazione del frigo-ma¬ 
cello di Basiliano e realizzazione del 
Centro svezzamento vitelli di S. Vito al 
Tagliamento; 

- realizzazione, per conto del Centro re¬ 
gionale per la fecondazione artificiale, 
del Centro Tori di Moruzzo; 
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nel settore ortoflorifrutticolo: 

- Costruzione della Centrale Ortofruttico¬ 
la di Fiumicello; 

- Costruzione della Centrale ortofrutticola 
del Partidor (Udine); 

- Costruzione del Centro Floricolo del 
Carso; 

nel settore vitivinicolo: 

- Costruzione della Cantina di Cormons, 
affidata in gestione alla Cooperativa 
produttori vini del Collio e dell’lsonzo; 

- costruzione della Centrale di imbotti¬ 
gliamento e commercializzazione, per 
conto della Soc. coop. Friulvini di Zop- 
pola di Pordenone; 

nel settore maidicolo: 

- realizzazione di 9 impianti di essiccazio¬ 
ne, stoccaggio e commercializzazione 
di cereali ubicati a Lauzacco, Fontana¬ 
fredda, Codroipo, Fagagna, S. Vito al 
Tagliamento, Castions di Strada, Re- 
manzacco, S. Quirino, Fossalon di Gra¬ 
do. Impianti tutti venduti alle cooperati¬ 
ve che li avevano in gestione. 

Questi interventi hanno interessato nei 
vari settori produttivi oltre 20.000 aziende 
agricole della regione. 

In queste brevi note un pensiero va ai 
tragici eventi del 6 maggio 1976, che han¬ 
no portato distruzioni, dolori e gravi lutti in 
buona parte del Friuli mettendo in ginoc¬ 
chio l’intera economia delle zone colpite 
dal sisma. Anche qui, TERSA con il suo 
personale e le proprie strutture, è stato in 
prima linea a fianco delle popolazioni rura¬ 
li, in un’opera di soccorso, assistenza ed 
interventi indirizzati alla salvaguardia del 
bestiame, delle produzioni ed inoltre alla ri¬ 
presa delle attività agricole. 

Basti pensare che in questa fase sono 
state realizzate oltre 300 stalle, successi¬ 
vamente cedute agli agricoltori. 

Non va dimenticato in questa carrellata 
«l’accesso al credito» svolto dall’Ente a fa¬ 
vore di cooperative e singole aziende sia 
attraverso la concessione di contributi in 
conto capitale, che mediante la conces¬ 
sione di contributi in conto interessi. Nel¬ 
l’ottica di questi interventi prevalenza ha 
avuto la concessione di garanzie fideius¬ 
sorie al fine di poter permettere alle azien¬ 
de l’ottenimento dei crediti sia di migliora¬ 
mento che di esercizio. 

Capisaldi dell’attività dell’ERSA sono 
stati i Centri zonali, strutture periferiche 
realizzate per assicurare una capillare pre¬ 


senza operativa sul territorio della Regio¬ 
ne, veicoli attraverso i quali le esigenze 
delle varie realtà locali venivano portate al¬ 
l’attenzione degli organi centrali dell’Ente. 

Attraverso i Centri predetti è stata pro¬ 
mossa la formazione professionale dei 
giovani agricoltori, altro fondamentale 
compito affidato all’ERSA dalla Regione. 

Negli anni ’70 iniziavano i vari corsi im¬ 
postati sull’esperienza didattica delle Mai- 
sons familiales rurales francesi che preve¬ 
devano per gli allievi un periodo di presen¬ 
za convittuale alternata ad una fase di ap¬ 
plicazione in azienda. L’Ente, per lo svol¬ 
gimento delle attività, dava vita all’Asso¬ 
ciazione Famiglie Rurali del F.V.G. che poi 
diveniva Ce.F.A.P. - Centro per la forma¬ 
zione agricola permanente -, che collabo- 
ra ancora oggi fattivamente con TERSA nel 
settore della formazione. 

Riordino fondiario 

L’Ente è intervenuto anche nel campo 
della realizzazione delle strutture aziendali 
mediante opere di riordino fondiario nel 
comprensorio di Vivaro nel pordenonese, 
in collaborazione con il Consorzio di Boni¬ 
fica «Cellina-Meduna», con una radicale 
sistemazione dei fondi con coperture e ret¬ 
tifiche di strade ed altre attività fondiarie 
che hanno interessato una superficie di 
460 ettari. 

Promozione commerciale 

Spazio rilevante ha avuto nel contesto 
delle attività dell’ERSA anche la sensibiliz¬ 
zazione dell’opinione pubblica sulle pro¬ 
blematiche riguardanti l’agricoltura regio¬ 
nale e sulle iniziative dell’Ente. 

In questo ambito rientrano le manifesta¬ 
zioni fieristiche e la pubblicazione di mo¬ 
nografie su vari argomenti: da quelli divul¬ 
gativi, a quelli più tecnici o promozionali. 

Di questi, il Notiziario Ersa è ancora il 
punto di riferimento. 

Gestione aziende agricole ex E.N.T.V. 

Voglio inoltre ricordare la gestione delle 
aziende agricole ex Ente Tre Venezie di 
proprietà della Regione ed affidate all’ER- 
SA con L.r. 70/80. Si tratta di tre splendi¬ 
de realtà così suddivise: 

- Azienda agricola Vittoria di Fossalon di 
Grado della superficie di 600 ha oggi lo¬ 
cata con contratti di affitto ad agricolto¬ 
ri della zona; 
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- Azienda agricola Marianis di Palazzolo 
dello Stella della superficie di 400 ha 
con indirizzo cerealicolo e zootecnico, 
gestita direttamente dall’Ente; 

- Azienda agricola Pantianicco di Beano 
di Codroipo della superficie di 100 ha 
coltivata a vigneto e frutteto e dove, 
inoltre, si è iniziato un lavoro di miglio¬ 
ramento genetico e selezione clonale in 
viticoltura apprezzato e visto con gran¬ 
de interesse da parte delle istituzioni na¬ 
zionali ed estere operanti nel settore. 
Anche questa realtà è gestita diretta- 
mente dall’ERSA. 

Segnalo inoltre l’acquisto nel 1987, con 
fondi ERSA, di circa 120 Ha di valle da pe¬ 
sca, atti a ricomporre organicamente il 
comprensorio di Val Cavanata portandolo 
con l’accorpamento della proprietà regio¬ 
nale, già in gestione, a 220 ha. 

Difesa antigrandine italo-slovena 
e meteorologia 

Un’attività importante per l’immagine 
regionale deve essere inoltre segnalata. 

Nel 1984, a seguito degli Accordi di 
Osimo, all’ERSA veniva affidato il compi¬ 
to della attuazione del programma inter¬ 
nazionale di difesa comune antigrandine 
italo-jugoslavo, nella fascia transfrontalie¬ 
ra tipicamente agricola. Con finanziamen¬ 
ti ad hoc da parte dello Stato italiano, tra¬ 
mite la Regione, si realizzava un centro di 
ricerca ed uno operativo preposti a tali fi¬ 
ni. Parimenti avveniva nella parte jugosla¬ 
va. Una Commissione mista italo-jugosla- 
va assicurava la guida e l’indispensabile 
supporto operativo a questo importante 
progetto. 

L’ERSA ha realizzato a Fossalon di Gra¬ 
do il Centro di ricerca con una torre radar 
di altissimo valore tecnologico ed un cen¬ 
tro operativo a Villa Chiozza, con dotazio¬ 
ne informatica per lo studio dei fenomeni 
grandinigeni. 

Per la gestione di questi importanti at¬ 
trezzature è stato creato il CSA - Centro 
Servizi Agricoli, ora Agrometeorologici. 

Nello stesso periodo è stato avviato an¬ 
che uno studio di fattibilità per un progetto 
agrometeorologico a servizio dell’agricol¬ 
tura regionale volto a rispondere alle esi¬ 
genze di difesa fitosanitaria, di program¬ 
mazione colturale, di previsione del tempo 
e delle produzioni, in base all’andamento 
stagionale e climatico, nonché per condur¬ 
re azioni efficaci di lotta guidata con il fine 


di migliorare la qualità del prodotto e la di¬ 
fesa dell’ambiente. Anche questa attività 
specialistica, affidata al CSA, prevede la 
gestione di numerose stazioni di rileva¬ 
mento distribuite sul territorio. 

Ora il Servizio meteorologico è una 
realtà importante e conosciuta, ed anche 
il ruolo del CSA è un punto di riferimento 
non solo regionale, sia per l’agrometeoro- 
logia che per altri settori produttivi. 

Raccontando il passato e pensando al 
futuro non posso non sottolineare il gran¬ 
de apporto dato al comparto dalle altre 
due istituzioni sopramenzionate e mi rife¬ 
risco al C.R.S.A. ed al Centro regionale vi¬ 
tivinicolo, ed è appunto facendo sintesi di 
queste tre esperienze e valutando le pro¬ 
spettive dell’agricoltura del 2000 che si 
dovrà ridisegnare e rimodulare l’Ente af¬ 
finché possa essere sempre un punto di 
riferimento per la nostra gente dei campi. 

Di fronte a questo nuovo tipo di agricol¬ 
tura, che richiede una diversa capacità di 
interventi da parte dell’ente pubblico a 
supporto delle aziende (ormai diventate 
vere e proprie imprese), si deve pensare 
ad un’istituzione dinamica che, innanzit- 
tutto, lavori per programmi e per progetti 
e in tale contesto vengano coinvolti ed in¬ 
tegrati i relativi servizi, con particolare ri¬ 
guardo alla sperimentazione agraria, alla 
chimica agraria ed alla certificazione dei 
prodotti, alla divulgazione e all’assistenza 
tecnica specialistica per arrivare alla pro¬ 
mozione degli stessi, in un quadro che le¬ 
ghi il prodotto al territorio, all’ambiente, al 
turismo ed alla cultura della nostra regio¬ 
ne. Un pensiero deve essere rivolto al si¬ 
stema agrituristico che si sta sviluppando 
nelle nostre aree rurali, il quale se visto 
nella giusta ottica saprà creare un ulterio¬ 
re momento di crescita economica, so¬ 
prattutto nelle aree più svantaggiate. 

E qui, proprio su questi punti, che si 
giocherà il futuro dell’Ente. «Agenda 2000» 
(ma più di essa il consumatore del 2000) 
sarà sempre più attenta verso i prodotti di 
maggior qualità, e prodotto di maggior 
qualità significa anche cultura dell’am¬ 
biente e del territorio. 

Vuole dire anche specializzazione, ca¬ 
pacità professionale, attenzione a tutto ciò 
che ormai così rapidamente evolve attor¬ 
no a noi, ed in tale contesto cercare, ognu¬ 
no per le proprie competenze, di fare si¬ 
nergia. 

Nel riconoscere i grandi meriti di un En¬ 
te che è stato un pilastro per lo sviluppo 
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dell’agricoltura regionale, ritengo sia an¬ 
che doverosa una seria riflessione. Nel 
passato c’era assoluto bisogno di assi¬ 
stenza in quanto c’era la necessità di so¬ 
stenere lo sviluppo; oggi si deve capire 
che un’assistenza fine a sé stessa, slega¬ 
ta da una seria politica agricola, è quanto 
di più dannoso si possa fare all’agricolto¬ 
re. Oggi c’è bisogno di economia e tutti gli 
interventi devono essere finalizzati in tal 
senso. Essere in Europa significa anche 
accettare le regole dell’Europa. Soltanto 
con questo convincimento noi saremo in 
grado di affrontare un mercato ormai dive¬ 
nuto globale e di attrezzare le nostre 
aziende mettendole in grado di stare sul 
mercato stesso, con alle spalle un Ente 
che non deve essere un carro da tirare al 
rimorchio, ma il trattore, cioè l’istituzione 
che elaborando programmi e progetti, si 
porrà come punto di riferimento dei nostri 
uomini dei campi. 

Con questi intendimenti mi sembra do¬ 
veroso chiedere a tutti gli uomini che oggi 
hanno le responsabilità più importanti del¬ 
la nostra piccola patria, che il settore pri¬ 
mario sia tenuto nella considerazione che 
si merita, ma domando anche a loro un 
forte impegno e soprattutto un senso di 
grande responsabilità, che ci porti tutti as¬ 
sieme a creare momenti di sviluppo in un 
settore che sta vivendo una delle fasi più 
delicate della sua storia. 

Credo sia giusto che ognuno di noi 
debba avere il coraggio di mettersi in di¬ 
scussione e l’onestà morale di riconosce¬ 
re le cose positive ma anche quelle nega¬ 
tive; soprattutto la capacità di capire che 
le cose negative devono essere un’espe¬ 
rienza per fare meglio, nell’interesse del¬ 




l’agricoltore che non deve, come talvolta 
è successo, essere un «optional» ma il 
centro del sistema. 

Questo è il mio impegno all’ERSA. Il de¬ 
siderio di contribuire, per quanto mi sarà 
possibile, alla crescita ed allo sviluppo del¬ 
la mia gente; e già oggi abbiamo una tale 
occasione che si presenta soprattutto nel¬ 
le zone più svantaggiate, mi riferisco al 
progetto comunitario 5b. Tale progetto af¬ 
fidato all’ERSA ha avuto un percorso tra¬ 
vagliato, ma oggi voglio dire che questo 
momento di crescita non deve essere as¬ 
solutamente perso. Soltanto un anno fa la 
nostra Regione era all’ultimo posto in Eu¬ 
ropa nell’utilizzo di detti fondi; oggi grazie 
ad un’operazione che è costata impegno 
e sacrificio, non soltanto da parte dei fun¬ 
zionari del Servizio coinvolto ma di tutto 
l’Ente e di tutta la Regione, possiamo tran¬ 
quillamente dire che il ritardo è stato qua¬ 
si colmato e con grande impegno cerche¬ 
remo di chiudere la partita portando anco¬ 
ra una volta risorse alla nostra terra. 

Mi auguro che questo intervento possa 
essere una ulteriore occasione di riflessio¬ 
ne atta a ricreare quella solidarietà che, nei 
momenti più difficili, è stata fondamentale 
per lo sviluppo delle popolazioni del no¬ 
stro Friuli-Venezia Giulia. 

Il Presidente dell’ERSA 
Bruno Augusto Pinat 
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MOSTBARKEITEN OHNE GRENZEN 

Una tradizionale fiera di prodotti agricoli in Carinzia, 
ove il sidro è il protagonista 

Stefano Micolini 


impianti impostati secon¬ 
do sistemi di coltivazione 
intensiva, frequentemente 
si possono notare lunghi 
filari di meli, alti fino a una 
decina di metri, lungo il 
confine fra un appezza¬ 
mento e l’altro, così come 
in Friuli, tuttora, si posso¬ 
no osservare filari di gelso. 
È singolare che questa 
pianta da frutto occupi 
spesso un posto «privile¬ 
giato» anche nei giardini 
sia a scopo ornamenta¬ 
le sia per il godimento del¬ 
la seppur minima produ¬ 
zione. 

L’attitudine della zona 
austriaca sopra citata alla 
coltivazione del melo è pa¬ 
ragonabile a quella per la 
vite in Friuli-Venezia Giulia 
dove, oltre alle aziende vi¬ 
tivinicole, ci sono molti 
piccoli coltivatori che pro¬ 
ducono vino per l’auto¬ 


consumo. Similmente, nel 
Lavanttal si trasformano le 
mele di particolari varietà 
non destinate al consumo 
fresco; moltissime fami¬ 
glie, infatti, possiedono le 
attrezzature necessarie al¬ 
la trasformazione delle 
mele in succo, sidro e ta¬ 
lora in distillato. 

La fiera del mosto 

La fiera Mostbarkeiten 
è un importante appunta¬ 
mento annuale per i prin¬ 
cipali produttori agricoli 
della zona; si svolge all’ini¬ 
zio del mese di maggio e 
ha una durata di tre giorni. 
La fiera viene definita 
«senza confini» (ohne 
Grenzen), perché sono in¬ 
vitati ospiti (es. Comunità 
montane) dalle nazioni 
confinanti che presentano 
i propri prodotti tipici: nel 
1998 dall’Italia sono giun¬ 


te le rappresentanze delle 
Comunità montane delle 
Valli del Natisone, del Ca¬ 
nal del Ferro-Vai Canale 
(entrambe dal Friuli-Vene¬ 
zia Giulia) e di Pratomagno 
(dal cuore della Toscana), 
mentre dalla Slovenia so¬ 
no arrivati rappresentanti 
di altre due Comunità. 

L’edificio che ospita la 
fiera è una tipica stalla del 
secolo scorso, con circa 
300 m 2 di superficie coper¬ 
ta. Recentemente è stata 
ristrutturata con finanzia¬ 
menti europei (Obiettivo 
5B). Al piano terra ci sono 
una sala conferenze, due 
spazi per la ristorazione ed 
un’area che nel 1998 è 
stata assegnata agli espo¬ 
sitori stranieri. Al piano su¬ 
periore (ex fienile) si trova 
un unico ampio vano che 
viene suddiviso ogni anno 
in maniera differente. 

La fiera, non di grandi 
dimensioni, riesce ad ospi¬ 
tare circa una trentina di 
aree espositive. Lo spazio 
assegnato a ciascun espo¬ 
sitore-produttore, relativa¬ 
mente ridotto, è organizza¬ 
to semplicemente con una 
scaffalatura per la presen¬ 
tazione dei prodotti azien¬ 
dali e con un piccolo tavo¬ 
lo dove sono effettuate le 
degustazioni. Le Comunità 
montane, invece, hanno 
potuto disporre di spazi di 
dimensione maggiore, in 
quanto rappresentanti di 
più produttori. 

Su un apposito palco, 
al primo piano, in posizio¬ 
ne preminente, sono state 


Il territorio 
e la tradizione 

Ogni anno a St. Paul, 
nella vallata carinziana del 
Lavanttal, si svolge la fiera 
internazionale del sidro, 
del succo di mele e dei di¬ 
stillati di produzione arti¬ 
gianale, denominata «Mo¬ 
stbarkeiten ohne Gren¬ 
zen». 

La cittadina si trova in 
una zona collinare ampia¬ 
mente coltivata, a pochi 
chilometri ad est di Kla- 
genfurt, a circa una dozzi¬ 
na di chilometri dal confi¬ 
ne sloveno. 

L’economia della zona 
si basa sul settore prima¬ 
rio; le principali produzioni 
agricole derivano dalla 
zootecnia e dalla frutticol¬ 
tura. Le conoscenze tecni¬ 
che e le capacità degli 
agricoltori sono buone, 
pertanto i livelli qualitativi 
delle produzioni sono me¬ 
dio-alti; ciò significa che 
vengono immesse sul 
mercato quantità limitate 
di beni agricoli, che, però, 
risultano concorrenziali 
con altri prodotti di larga 
diffusione. 

Da sempre il melo fa 
parte delle tradizioni au¬ 
striache: nella regione del 
Lavanttal, oltre a piccoli 
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esposte circa duecento 
bottiglie di sidro di mele, di 
differenti produttori locali, 
per l’annuale concorso. Al¬ 
cune bottiglie erano parti¬ 
colarmente curate dal 
punto di vista estetico, dif¬ 
ferenziandosi per forma e 
colore; anche le etichette 
erano studiate, in modo da 
attirare l’attenzione attra¬ 
verso il «logo» rappresen¬ 
tante l’azienda e i caratteri 
di stampa. 

In questa manifestazio¬ 
ne, che richiama visitatori 
soprattutto locali, si pos¬ 
sono trovare prodotti vera¬ 
mente particolari, molto 
curati nei minimi dettagli, 
la cui quantità sul mercato 
è ovviamente assai limita¬ 
ta. Per la ridotta dimensio¬ 
ne, la fiera permette ai vi¬ 
sitatori di avere un rappor¬ 
to diretto con gli «standi¬ 
sti», di capire le differenze 
fra prodotti ottenuti con le 
diverse varietà locali di 
mele e di mettere a con¬ 
fronto le esperienze perso¬ 
nali. 

Bevande tipiche 

La produzione austria¬ 
ca di bevande derivate 
dalla spremitura delle me¬ 
le è diversificata: succo 
dolce pastorizzato, succo 
parzialmente fermentato in 
bottiglia (un sidro frizzante 


simile a quello che si ottie¬ 
ne nelle nostre zone mon¬ 
tane), eventualmente spu- 
. mantizzato, succo parzial¬ 
mente fermentato e pasto- 
rizzato (bevanda «tranquil¬ 
la») ed infine il vero e pro¬ 
prio vino di mele, ovvero 
succo completamente fer¬ 
mentato. In quest’ultima 
bevanda, non essendoci 
residui zuccherini, risalta 
l’acidità unita ad un grade¬ 
vole profumo. 

Un dato interessante ri¬ 
guarda le differenti carat¬ 
teristiche organolettiche 
dei sidri, in relazione alle 
diverse cultivar di mele uti¬ 
lizzate. In Austria si colti¬ 
vano varietà tipiche della 
zona o provenienti da aree 
dell’Europa centrale, come 
ad esempio «Lavanttaler 
Bananenapfel», «Rheini- 
scher Bohnapfel», «Trier- 
scher Weinapfel» e «Schò- 
ner von Boskoop». Alcune 
«vecchie» varietà delle 
aree montane della Carnia, 
aventi talora una denomi¬ 
nazione «friulana», sono 
molto simili a quelle che si 
possono trovare in Austria. 

Non bisogna trascurare 
che nelle tradizionali be¬ 
vande d’oltralpe rientrano 
anche quelle alcoliche ot¬ 
tenute attraverso la distil¬ 
lazione a partire da diversi 
tipi di frutta (es. mele, pe¬ 


re, susine) o bacche (es. 
sambuco); si ottiene un 
prodotto dotato di profumi 
ed aromi piuttosto intensi, 
ma non invadenti. La for¬ 
mazione di elevate quan¬ 
tità di composti aromatici 
è favorita dalle caratteristi¬ 
che climatiche dell’Austria, 
in particolare dagli sbalzi 
di temperatura fra il giorno 
e la notte. 

Una proposta 

Potrebbe essere inte¬ 
ressante riuscire a trasferi¬ 
re in Friuli-Venezia Giulia, 
per lo meno in parte, le 
esperienze sviluppate nel¬ 


le aree carinziane, tenuto 
conto delle differenze esi¬ 
stenti a livello di produzio¬ 
ne e commercializzazione 
tra le zone montane e pe¬ 
demontane delle due re¬ 
gioni. In tal modo sarebbe 
possibile ampliare la pro¬ 
duzione agricola di zone 
marginali friulane, che po¬ 
trebbe avere uno sbocco 
commerciale sotto forma 
di «prodotto di nicchia», 
inteso quale espressione 
di profondi legami esisten¬ 
ti tra bene di derivazione 
agricola, zona di produzio¬ 
ne e storia del luogo. Utili 
canali di informazione so¬ 
no vari Enti pubblici e pri¬ 
vati austriaci (Università, 
Centri di sperimentazione, 
Cooperative, Aziende agri¬ 
cole) che facilmente pos¬ 
sono essere contattati. 

Una visita a fiere come 
«Mostbarkeiten» di St. 
Paul può rappresentare, 
quindi, non solo un’occa¬ 
sione per apprezzare di¬ 
versi prodotti della zona, 
ma soprattutto un momen¬ 
to d’incontro tra persone 
che lavorano nell’agricol¬ 
tura, con le quali si posso¬ 
no instaurare proficui rap¬ 
porti di collaborazione. 
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Il Carso e la suinicoltura 

R. Baret, G. Cadcl - Associazione Allevatori del Friuli-Venezia Giulia 


Sarà per una tradi¬ 
zione secolare, sarà 
per le esigenze di autoap- 
provvigionamento degli 
agriturismi, sarà per l’inte¬ 
resse a produrre carne sui¬ 
na di elevato valore orga¬ 
nolettico, che la suinicoltu¬ 
ra nell’altopiano carsico è 
molto più diffusa di quan¬ 
to non si pensi. Ovviamen¬ 
te le dimensioni di ogni 
singolo allevamento richia¬ 
mano le caratteristiche di 
un’attività amatoriale piut¬ 
tosto che produttiva, tutta¬ 
via la numerosità degli in¬ 
sediamenti e l’elevato va¬ 
lore aggiunto mediante la 
trasformazione e la vendi¬ 
ta diretta dei prodotti, fan¬ 
no sì che questo compar¬ 
to sia guardato con gran¬ 
de interesse dagli operato¬ 
ri agricoli della provincia di 
Trieste. 

In un contesto territo¬ 
riale frammentato e varie¬ 
gato, in quanto a caratteri¬ 
stiche pedologiche, con la 
necessità di sfruttare ogni 
risorsa a disposizione, l’a¬ 
zienda agricola carsica 
trova nel suino un volano 
di indiscutibile valenza. 

L’impresa agricola tipo, 
in provincia di Trieste, è 
ovviamente a conduzione 
familiare con orientamento 
produttivo misto: vitivini- 
colo-orticolo-zootecnico; 
non ci sono le condizioni 
per un’attività specializza¬ 
ta, anzi quasi sempre alla 
produzione seguono le tra¬ 
sformazioni: vinicola-ca- 
searia-salumiera. 




Le dimensioni aziendali 
sono estremamente limita¬ 
te, l’edilizia abitativa è dif¬ 
fusa su tutto il territorio, le 
caratteristiche pedologi¬ 
che limitano o escludono 
lo spandimento dei reflui 
zootecnici, la tutela del 
territorio e di un ambiente 
così fragile è estremamen¬ 
te sentita e fermamente 
applicata. 

Quindi non è pensabile 
un’intensivizzazione della 
produzione zootecnica, 
semmai è da perseguire il 
potenziamento dell’attività 
di trasformazione e di 
commercializzazione in 
azienda. 

I suini, allevati in ricove¬ 
ri adattati allo scopo, solo 
in qualche caso raggiun¬ 


gono le 30-40 unità, più 
spesso si trovano impianti 
da 6-15 capi allevati in uni¬ 
co ciclo di ingrasso da 
marzo a novembre. 

I soggetti acquistati ad 
un peso di 35-40 kg ven¬ 
gono macellati a 180-200 
kg fornendo di carcasse 
ideali per trasformazioni 
salumiere macinate (luga- 
niga), per le pancette, le 
coppe ed i prosciutti. 

Nel Carso, l’ottimizza¬ 
zione dei parametri pro¬ 
duttivi, quali l’incremento 
ponderale e la conversio¬ 
ne alimentare, non sono 
obiettivi perseguibili, in 
quanto al suino vengono 
somministrati come base 
alimentare sfarinati di ce¬ 
reali, ma anche scarti della 


produzione agricola ed or¬ 
ticola (patate, verze), trifo¬ 
glio o medica verde. Que¬ 
sto permette di ottenere 
un grado ottimale di matu¬ 
razione della carne e del 
grasso della carcassa, che 
acquisisce caratteristiche 
organolettiche di grande 
pregio; per cui se da un la¬ 
to si rimette in quantità, 
dall’altro si guadagna in 
qualità. 

Le caratteristiche del¬ 
l’ambiente di allevamento, 
su lettiera o pavimento pie¬ 
no, comportano un grande 
dispendio di manodopera 
soprattutto in relazione al¬ 
la pulizia delle porcilaia. In¬ 
fatti a causa delle caratte¬ 
ristiche del terreno, quasi 
sempre declive ed estre- 
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mamente percolatale, Tef- 
fuente di allevamento deve 
risultare solido (letame), 
per essere impiegato nella 
concimazione dei vigneti; 
eventuali piccole quantità 
di liquame e di colaticcio 
vengono sparse sui pochi 
prati in piano. 

Sono stati sperimentati 
anche diversi sistemi di al¬ 
levamento allo stato brado 
che si sono rivelati interes¬ 
santi per l’economia di 
produzione: le difficoltà di 
applicazione derivano dei 
veti posti dal Corpo della 
Guardia Forestale, che ve¬ 
de nel suino al pascolo un 
potenziale pericolo per 
l’ambiente naturale. 

I maggiori oneri, in ter¬ 
mini di lavoro, comportano 
un aggravio del costo-chi¬ 
lo-carne che risulta rad¬ 
doppiato rispetto a quello 
dei suini prodotti intensiva¬ 
mente in pianura. Ecco 
perché solo la vendita di¬ 
retta nelle «osmizze» dei 
prodotti trasformati giusti- 
fica economicamente l’al¬ 
levamento del suino in 
questa area così difficile. 

Da qualche anno sono 
state introdotte, presso le 


aziende più sensibili al mi¬ 
glioramento, alcune scrofe 
fattrici; la produzione dei 
suinetti in loco rappresen¬ 
ta un sicuro risparmio eco¬ 
nomico ma soprattutto fa 
pensare ad una filiera di 
produzione che caratteriz¬ 
zi, magari con un marchio 
di qualità, le produzioni 
suinicole di questa zona 
così particolare. 

In un progetto tanto av¬ 
veniristico quanto auspi¬ 


cabile, potremmo identifi¬ 
care un Consorzio di pro¬ 
duttori suinicoli che confe¬ 
riscano la produzione in 
esubero alle esigenze del 
loro agriturismo, ad una 
struttura di trasformazione 
a carattere artigianale. 

Un serio controllo sul 
processo produttivo, dal 
lattonzolo all’insaccato, 
l’apposizione di un mar¬ 
chio di tutela e la commer¬ 
cializzazione in qualche 


spaccio, inizialmente entro 
i confini provinciali e suc¬ 
cessivamente anche fuori, 
fornirebbero il necessario 
supporto ad un prodotto 
oggi introvabile sul merca¬ 
to, se non nelle «osmizze», 
dell’altopiano carsico... 


Errata corrige 

Nell’articolo «La ge¬ 
stione del terreno dopo 
la raccolta della patata» 
apparso sul Notiziario 
ERSA numero 4-5/98, 
pagine 40-42, sono sta¬ 
ti indicati erroneamente 
gli Autori. 

Ce ne scusiamo con 
i dott. P. Candon e F. 
Tomasello del Servizio 
Agricoltura della Pro¬ 
vincia di Pordenone. 


ERSA 


Associazione Enologi-Enotecnici, 
sez. del Friuli-Venezia Giulia 


Appuntamenti tecnici 

Com’è consuetudine TERSA organizza in collaborazione con l’Associazione Eno¬ 
logi-Enotecnici, sez. del Friuli-Venezia Giulia un incontro tecnico di aggiornamento 
alTinterno della Fiera «Alimenta ’99». 

L’incontro si terrà il giorno 

lunedì 15 marzo 

Anche quest’anno è stato individuato un argomento di particolare qualità ed inte¬ 
resse per tutto il comparto vitivinicolo. Verrà, infatti, affrontato il tema delle problema¬ 
tiche inerenti le nuove tecniche e le modalità di tappatura delle bottiglie. Gli argo¬ 
menti trattati riguarderanno gli aspetti microbiologici del tappo di sughero, l’influenza 
degli stessi sui vini, le problematiche della sterilizzazione dei prodotti alimentari me¬ 
diante radiazione, la garanzia di sterilità, l’assenza di residui del materiale trattato. 

Per informazioni: p.a. A. Tarlao - ERSA Gorizia - tei. 0481-386407 


NOTIZIARIO ERSA 6/98 


8 











INOTIZII 



FIOR DI MELA: 


la buona frutta friulana in bottiglia 

S. Bosdiian - ERSA Servizio 

della Divulgazione e Àggiornamenlo Tecnico 




La «Fior di mela» di 
Gemona del Friuli è 
una delle ultime cooperati¬ 
ve nate nell’interessante e, 
per certi versi, variopinto 
settore agricolo regionale; 
per la precisione in quello 
molto particolare e specia¬ 
lizzato della trasformazio¬ 
ne agroalimentare. 

La sua nascita è la con¬ 
seguenza diretta del «Pro¬ 
getto Frutticolo Montano», 
voluto dall’ERSA e finan¬ 
ziato daH’Amministrazione 
regionale. Tale progetto è 
una iniziativa tecnica a ca¬ 
rattere dimostrativo molto 
ampia e complessa nel 
settore frutticolo, che inte¬ 
ressava e interessa il terri¬ 
torio collinare e montano 
della nostra Regione. 

Il progetto è stato stu¬ 
diato e realizzato dall’ER- 


SA anche con la collabo- 
razione di altri Enti che 
operano in agricoltura (es. 
Comunità Montane, Asso¬ 
ciazioni di categoria, Uffici 
Tecnici provinciali, ...), le 
cui finalità erano e sono il 
miglioramento qualitativo 
e quantitativo della frutti- 
coltura. 

In sintesi il «Progetto 


La bellissima etichetta 
della Cooperativa Fior di 
Mela, opera d’arte in 
miniatura di pittore 
friulano 


Tab. 1 


FIOR DI MELA 

Soc. Coop. a r.l. 
v. Marzars 

c/o C.A.T.A. (Centro Assistenza Tecnica Agricola) 
33013 Gemona del Friuli (UD) 

Telefono 0432-980580 - Fax 0432-981003 

Attività: trasformazione di frutta in succo, conservazione 
e commercializzazione del prodotto 

Data di costituzione. 2 aprile 1998 
Soci : 9 fondatori 
Presidente. Manlio Patat 
Vice-presidente: Gio Batta Nardi 

Tecnico : Franco Di Bernardo (C.A.T.A. - Comunità Mon¬ 
tana del gemonese) 

Superficie coltivata : circa 50 ha di diverse specie frutticole 
Specie coltivate: melo, pero, pesco, susino, ciliegio 

Strutture: 

- Magazzino lavorazione 

- Linea di trasformazione della frutta 

- 2 frigoriferi per conservazione prodotti 

- 4 spacci di vendita 

Totale addetti: 4 stagionali 

Capacità di lavorazione: 3-5 t di frutta fresca al giorno 

Commercializzazione: vendita diretta al pubblico, 
negozi e supermercati del triveneto. 


Progetto frutticolo 
montano e collinare 

Aziende 

Piante 

Ettari 

1992-’94 - L.R. 8/92 

105 

92.000 

50 

1995-’97 - L.R. 8/92 

22 

23.000 

15 

1998-’99- 

15 

10.000 

7 

Totale 

142 

125.000 

72 
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do tecniche innovative e 
prodotti agroalimentari al¬ 
ternativi (es. merendine di 
frutta, miscele di succhi di¬ 
versi, ...). Riguardo all’a¬ 
spetto qualitativo del suc¬ 
co limpido ottenuto nel 
1998, confezionato in bot¬ 
tiglie di vetro trasparente 
da 0,75 litri, esso è da con¬ 
siderarsi molto buono con 
un equilibrato rapporto tra 
acidi e zuccheri. Dal 1999 
è prevista anche la produ¬ 
zione di succhi di frutta 
biologica. 

Una bevanda molto 
gradevole e nutriente, da 
bere tutto l’anno e servita 
fresca particolarmente dis¬ 
sertante nei mesi più caldi. 

Una vera specialità! Del 
Friuli, per giunta! 

«Provare per credere». 


Frutticolo Montano» ha 
coinvolto un totale di 142 
aziende per una superficie 
investita a frutteto (melo, 
pero, susino, ciliegio) di 72 
ha (tab. 1). 

Una parte del finanzia¬ 
mento è servita all’Ente per 
acquistare una linea semi- 
automatica per la trasfor¬ 
mazione della frutta in 
succo; inizialmente di po¬ 
rracee (mele e pere) e suc¬ 
cessivamente, con oppor¬ 
tune integrazioni meccani¬ 
che, anche di drupacee 
(pesche, susine, ciliegie, 
ecc.) e piccoli frutti (frago¬ 
le, lamponi, ecc.). 

Questa scelta è stata 
fatta in conseguenza del 
notevole interesse manife¬ 
stato da parte di numerosi 
frutticoitori della monta¬ 
gna, alcuni dei quali già 
trasformano artigianalmen¬ 
te la frutta in succo e sidro, 
prodotti considerati attual¬ 
mente di «nicchia», carat¬ 
terizzati però da notevoli 
potenzialità commerciali. 

Quindi una parte della 
frutta - normalmente la 
meno pregiata dal punto di 
vista commerciale - pro¬ 
dotta nei frutteti dimostra¬ 
tivi verrà trasformata, se¬ 
condo le tecniche più ag¬ 
giornate e nel pieno rispet¬ 


to delle norme sanitarie vi¬ 
genti, dalla «Fior di mela», 
che gestisce in comodato 
gli impianti destinati al¬ 
la trasformazione, ubicati 
presso alcuni locai della 
Comunità Montana del ge- 
monese. 

La linea di trasformazio¬ 
ne installata è stata studia¬ 
ta e dimensionata ad hoc 
per questa particolare 
realtà produttiva su indica¬ 
zioni del Dipartimento di 
Tecnologie alimentari del¬ 
l’Università di Udine che 
fornirà anche in futuro con¬ 
sulenza specializzata, spe¬ 
rimentando e perfezionan- 



Punti vendita diretta al pubblico 

• Az. Agr. «Patat», Via Marzars, 25 - Gemona del F. (Ud) - tei. 0432-980580 

• Az. Agr. «Il Salet», Via Provinciale Osovana, 63 - Buia (Ud) - tei. 0432-960441 

• » » S.S. Udine-Buia-Pagnacco (Ud) 

• » » S.S. 13 Pontebbana (vicino Hotel Arciboldo) - Venzone (Ud) 

Per informazioni 

Patat Manlio - c/o Coop. «Fior di mela» Gemona del Friuli (Ud) - tei. 0432-980580 
Di Bernardo Franco - Masini Marco - c/o C.A.T.A. - Gemona del Friuli (Ud) - tei. 0432-971163 
Boschian Sergio - c/o ERSA F.V.G. - Gorizia - tei. 0481-596925 
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IMPIANTI DA LEGNO 



P. Zandigiacomo*, 

F. Stergulc**, 

G. Frigi melica**, 

A. Battisti 0 

* Dipartimento di 
Biologia applicata 
alla Difesa delle 
Piante - 

Università di Udine 

** Consulenti di 
Fitopatologia 
forestale della 
Direzione regionale 
delle Foreste del 
Friuli-Venezia 
Giulia 

° Istituto di 
Patologia e 
Zoologia forestale 
e agraria - 
Università di 
Firenze 


Foto 1 - Vistosi sintomi 
di deperimento in un 
giovane impianto di 
noce comune a Treppo 
Grande (UD) 


Casi di improvviso e grave 
deperimento del noce comune 
in Friuli-Venezia Giulia 

I deperimenti sono da mettere in relazione all’attività del coleottero 
Scolitide Xylosaiiclrus germanus , nuovo per l’Italia, e di funghi patogeni 
del genere Fusariiun 


el maggio 1998 ai tecnici impegnati 
nelle attività connesse all’Inventario fi- 
topatologico forestale regionale del 
Friuli-Venezia Giulia (BAUSINVE) sono giunte 
segnalazioni di repentini e gravi deperimenti 
del noce comune (Juglans regia L.) in impianti 
di recente costituzione (foto 1). 

Il quadro sintomatico si è presentato del 
tutto nuovo per il territorio italiano e i danni so¬ 
no apparsi particolarmente severi; pertanto, 
alle indagini immediatamente intraprese sono 
stati interessati anche ricercatori operanti 
presso diverse Istituzioni, allo scopo di identi¬ 
ficare al più presto le cause dei deperimenti e 
di adottare i provvedimenti del caso. 

Sono stati effettuati numerosi sopralluoghi 
negli impianti segnalati e in altre piantagioni 
di noce comune in diverse località del Friuli- 
Venezia Giulia; inoltre, sono stati condotti stu¬ 
di di laboratorio su materiale prelevato in 
campo. 

Gli agenti coinvolti nei deperimenti sono 
stati identificati nel coleottero Scolitide Xy/o- 
sandrus germanus (Blandford), nuovo per la 
fauna italiana, e in funghi patogeni del genere 
Fusarium. La presenza in Friuli-Venezia Giulia 


del coleottero è stata immediatamente comu¬ 
nicata ai responsabili dei quattro Osservatori 
per le Malattie delle Piante della Regione. 

Sulla scorta dei primi risultati delle ricerche 
intraprese in Friuli-Venezia Giulia, si intende 
fornire ai tecnici e agli agricoltori alcune infor¬ 
mazioni di carattere generale su questi agenti 
di danno, anche per facilitare il riconoscimen¬ 
to del nuovo quadro sintomatologico su noce 
comune ed eventualmente su altre piante ar¬ 
boree. 

Xylosandrus germanus 

Morfologia degli adulti 

Le femmine e i maschi di X. germanus, di 
piccole dimensioni (da 1,5 a 2,5 mm) e col pro¬ 
torace particolarmente sviluppato, presentano 
una livrea lucente di colore da marrone scuro 
a nero (foto 2). Il dimorfismo sessuale è ac¬ 
centuato: le femmine sono di forma cilindrica 
e allungata e possiedono ali metatoraciche 
normalmente sviluppate, mentre i maschi so¬ 
no più piccoli, tozzi e privi di ali posteriori, per¬ 
tanto non sono atti al volo. 




Distribuzione 

X. germanus è originario dell’Asia orientale, 
ove è diffuso in Cina, Corea, Vietnam e Giap¬ 
pone. Da tempo la specie è stata accidental¬ 
mente introdotta neH’America settentrionale. 

In Europa lo Scolitide è stato segnalato per 
la prima volta nel 1952, quando fu osservato 
in Germania; alcuni decenni più tardi, nel 1986, 
il coleottero fu rilevato in Svizzera. In anni re¬ 
centi la specie è stata reperita in Austria (Holz- 
schuh, 1993) e in Belgio (Bruge, 1995). 

In Italia la specie è stata osservata per la 
prima volta in maggio e giugno 1998 in diver¬ 
se località friulane di pianura e di collina nelle 
province di Udine (comuni di Treppo Grande, 
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Magnano in Riviera, Tavagnacco, Attimis, Ca- 
stions di Strada) e di Pordenone (comuni di 
Sequals, Valvasone, San Giorgio della Richin- 
velda e Polcenigo). Nello stesso periodo due 
focolai sono stati rilevati anche in Veneto: il 
primo in provincia di Treviso e il secondo in 
provincia di Belluno rispettivamente su casta¬ 
gno e su noce. 

Biologia 

X. germanus è un insetto polifago che può 
vivere a spese di svariate latifoglie e conifere. 
Nell’America settentrionale fra gli ospiti più co¬ 
muni si annoverano noce nero (Juglans migra 
L.), olmi (Ulmus spp.), hickory (Carya spp.), 
faggio {Fagus sp.), querce (Quercus spp.), ace¬ 
ri (Acer spp.) e vite (Vitis sp.) (Hoffmann, 1941; 
Weber e McPherson, 1984). In Europa centra¬ 
le lo scolitide è stato osservato sia su latifo¬ 
glie, quali faggio (Fagus sylvatica L.) e querce 
(Quercus spp.), sia su conifere, quali abete 
rosso (Picea abies Karsten) e pini (Pinus spp.) 
(Bruge, 1995; Meier et al., 1997). 

Lo Scolitide infesta non solo piante depe¬ 
renti e talora alberi a terra, con o senza cor¬ 
teccia, ma anche alberi apparentementi sani, 
causandone la morte. Negli USA le piante di 
noce nero vengono attaccate soprattutto 
quando sono ancora giovani (fino a circa otto 
anni d’età). 

Le femmine di X. germanus scavano le gal¬ 
lerie materne prevalentemente nell’alburno di 
fusti di giovani piante, ma anche nelle bran¬ 
che di piante più sviluppate. Il foro di entrata 
ha un diametro di circa 1 mm. Durante lo sca¬ 
vo delle gallerie le femmine espellono dal fo¬ 
ro di entrata la rasura pressata che va a for¬ 
mare un caratteristico «cilindretto» lungo fino 
a 1-2 cm (foto 3), il cui reperimento risulta 
molto utile per la diagnosi; esso è molto fra¬ 
gile e può rompersi facilmente con il vento o 
con la pioggia. 

A 2-3 mm di 
profondità, la galleria 
con direzione centri¬ 
peta si allarga a for¬ 
mare la «camera di 
covata» (lunga 7-12 
mm), nella quale la 
femmina depone le 
uova e inizia lo svilup¬ 
po delle larve; da que- 
st’ultima si dipartono, 
con direzioni varie, da 
uno a tre tunnel late¬ 
rali nei quali si com¬ 
pleta lo sviluppo lar¬ 
vale. Le larve mature 
si impupano nella ca¬ 
mera di covata o nelle 


gallerie laterali (Hoff¬ 
mann, 1941 ; Weber e 
McPherson, 1983). 

Negli Stati Uniti 
(North Carolina e Illi¬ 
nois) la specie svolge 
su noce nero due ge¬ 
nerazioni all’anno, con 
svernamento delle 
femmine aH’intemo di 
gallerie nelle pian¬ 
te ospiti (Weber e 
McPherson, 1983). 

Come altri coleot¬ 
teri Scolitidi lignicoli, 
X. germanus vive in 
simbiosi con un fungo 
cosiddetto dell’am¬ 
brosia. Durante lo scavo delle gallerie materne 
la femmina veicola nel legno della pianta ospi¬ 
te le spore del fungo; il micelio che si sviluppa 
su tutta la superficie delle gallerie viene utiliz¬ 
zato come fonte di cibo sia dagli adulti sia dal¬ 
le loro larve. Il fungo specifico di X. germanus 
è stato identificato come Ambrosiella hartigii 
Batra (Weber e McPherson, 1984). 

Funghi del genere Fusarium 

Tra i funghi del genere Fusarium sono com¬ 
presi agenti fitopatogeni nocivi a piante erba¬ 
cee e arboree. Alcune specie causano malat¬ 
tie dell’apparato vascolare denominate «tra- 
cheomicosi», nelle quali il patogeno si localiz¬ 
za prevalentemente nei vasi legnosi, ostruen¬ 
doli; le piante colpite avvizziscono del tutto 
oppure in parte in tempi più o meno rapidi a 
seconda dell’entità dell’infezione. In sezione 
trasversale i vasi legnosi di rami e fusti infetti 
appaiono distintamente imbruniti. 

Su piante arboree questi funghi possono 
causare anche necrosi di ampie aree corticali 
e la formazione di cancri, in corrispondenza 
dei quali possono differenziarsi caratteristiche 
fruttificazioni conidiche denominate «sporodo- 
chi»; ciascuna di esse è costituita da un am¬ 
masso di conidiofori ramificati e di conidi for¬ 
manti una sorta di cuscinetto che emerge da 
una lacerazione della superficie esterna della 
corteccia. 

Da fruttificazioni e da micelio presenti in 
tessuti infetti prelevati da piante di noce in de¬ 
perimento in Friuli-Venezia Giulia è stato pos¬ 
sibile ottenere isolati appartenenti a più spe¬ 
cie del genere Fusarium ; di tali isolati sono in 
corso l’identificazione e la valutazione della 
patogenicità. 

In studi condotti negli U.S.A., più specie del 
genere Fusarium sono state isolate da gallerie 
scavate nel legno proprio daX. germanus (We¬ 
ber e McPherson, 1984). 


Foto 3 - Caratteristici 
cilindretti di rosura 
pressata estrusi dalle 
femmine dello Scolitide 
duranti lo scavo della 
galleria materna 




Foto 2 - Esemplari 
adulti di Xylosandrus 
germanus 
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Sintomi di deperimento e danni 

In Friuli-Venezia Giulia i deperimenti osser¬ 
vati nel 1998 in giovani impianti di noce comu¬ 
ne (con età compresa fra tre e otto anni) sono 
risultati spesso molto gravi; fino all’anno pre¬ 
cedente le piante erano apparse in condizioni 
di normale sviluppo vegetativo. Il quadro sin¬ 
tomatico complessivo riscontrato sul noce co¬ 
mune appare simile a quello osservato negli 
U.S.A. a carico del noce nero (Weber e 
McPherson, 1985). 

Le piante colpite si rendono evidenti anche 
da lontano per la mancata ripresa vegetativa 
in primavera oppure per l'improvviso avvizzi¬ 
mento dei germogli di nuova emissione che si 
manifesta contemporaneamente su tutta la 
chioma o progressivamente in parti diverse 
della stessa; di norma dalla porzione basale 
del fusto si sviluppano numerosi getti molto 
vigorosi, che fanno assumere alla pianta un 
aspetto caratteristico (foto 4). 

Esaminando da vicino il fusto delle piante 
si possono osservare i minuscoli fori di ingres¬ 
so dello scolitide dai quali in alcuni casi fuo¬ 
riesce il già citato caratteristico cilindretto di 
rosura pressata o un essudato scuro. Sulle 
piante in deperimento è piuttosto frequente 
anche la presenza di aree necrosate rossastre 
e di veri e propri cancri, accompagnati o me¬ 
no da fruttificazioni (sporodochi) di colore rosa 
o arancio pallido. 

Sono stati studiati più approfonditamente 
due giovani impianti di noce comune in pro¬ 
vincia di Udine fortemente interessati dal de¬ 
perimento. Nel primo, sito nel comune di Trep- 
po Grande, sono stati campionati poco più di 
400 noci di età compresa fra i quattro e i sette 
anni. L’81% e il 74% delle piante hanno pre¬ 
sentato rispettivamente ricacci basali e dis¬ 
seccamenti della chioma; il 52% dei noci è 
stato interessato da attacchi di X. germanus, 
mentre sul 27% delle piante sono state rileva¬ 
te aree cancerose. 

Il secondo impianto, costituito da 200 noci 
di circa otto anni, in comune di Tavagnacco, è 
risultato meno danneggiato. Il 61% e il 34% 
delle piante hanno mostrato rispettivamente 
ricacci basali e disseccamenti della chioma; 
solo sul 16% e sul 9% dei noci sono stati rile¬ 
vati rispettivamente fori di ingresso dello Sco¬ 
litide e cancri. 

In entrambi gli impianti si è constatato che 
un certo numero di noci presentava la chio¬ 
ma parzialmente o totalmente disseccata ap¬ 
parentemente in seguito all’azione dei soli or¬ 
ganismi fungini. Lo stesso fenomeno è stato 
riscontrato in altri due noceti in deperimento 
(nei comuni di Arba e Maniago in provincia di 
Pordenone), nei quali non è stata rilevata la 


Foto 4 - Vigorosi getti 
sviluppatisi dalla parte 
basale del fusto delle 
piante colpite dal 
deperimento 
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presenza di X. germanus. 

Complessivamente, per l’intera regione 
Friuli-Venezia Giulia, nel 1998 si è stimata una 
perdita di poco più di 600 piante di noce in 13 
impianti. 

Interventi di controllo 

Attualmente non sono note efficaci misure 
di contenimento di X. germanus e dei funghi 
fitopatogeni coinvolti nei deperimenti. 

Nei nuovi impianti di noce comune è buo¬ 
na norma di carattere preventivo mettere a di¬ 
mora materiale sano, proveniente da vivai co¬ 
nosciuti, e adottare tutte le misure agronomi¬ 
che atte a evitare stress alle giovani piante, 
quali concimazioni e potature equilibrate, e in¬ 
terventi irrigui di soccorso. 

Gli interventi di natura curativa consistono 
prevalentemente nel tagliare, rimuovere e bru¬ 
ciare le parti aeree delle piante colpite dall’in¬ 
setto e/o dai funghi. Se i noci sono giovani si 
tagliano al colletto rispettando un getto da uti¬ 
lizzare per ricostituire la pianta, se adulti si eli¬ 
minano le branche colpite. Le superfici di ta¬ 
glio vanno pennellate con fungicidi rameici. 

In base a esperienze americane, l’applica¬ 
zione ripetuta di insetticidi sui tronchi delle gio¬ 
vani piante sane poste accanto a quelle colpi¬ 
te dallo Scolitide può ridurre, ma non evitare 
del tutto, le nuove infestazioni. Sono risultati 
più efficaci, ma non risolutivi, gli insetticidi ca¬ 
ratterizzati da un lungo effetto residuale. 
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Float System: coltivazione 
idroponica galleggiante 
per le colture orticole 

La semplicità e la flessibilità del sistema unite alla 
possibilità di meccanizzare alcune operazioni colturali 
rendono interessante questo tipo di coltivazione idroponica 


Fig. 1 - Le ortive da 
foglia (cicoria, insalata, 
rucola) coltivate sulla 
stessa soluzione 
nutritiva hanno 
evidenziato risposte 
produttive differenziate 


I primo semplice tentativo di attua- 
I re un sistema di coltivazione senza 
HI suolo in mezzo liquido statico risa¬ 
le agli anni ’30 ed è conosciuto come «me¬ 
todo Gericke». È una tecnica che ha susci¬ 
tato un vasto interesse già al momento del¬ 
la sua introduzione e che, successivamen¬ 
te, venne applicata su scala semi-indu¬ 
striale per la produzione di alcune orticole 
con innovazioni ed integrazioni al sistema 
originale. 

La semplicità del metodo si riassume 
nella possibilità di allevare le piante «galleg¬ 
gianti» su una soluzione nutritiva contenuta 
in vasche. L’apparato radicale delle piante 
è completamente o parzialmente immerso 
nella soluzione nutritiva ed è questo l’aspet¬ 
to essenziale di questo tipo di coltivazione. 
L’apparente semplicità del metodo presup¬ 
pone una conoscenza basilare delle rispo¬ 
ste fisiologiche della pianta all’allevamento 
in mezzo liquido e richiede l’adozione di uno 
standard nutritivo equilibrato per ottenere 
positivi riscontri produttivi. 

Due sono le ragioni che possono moti¬ 
vare lo studio di questa tecnica di coltiva¬ 



zione: 

- i costi contenuti degli investimenti rispet¬ 
to ad altri sistemi di coltura fuori suolo; 

- la relativa semplicità e flessibilità co¬ 
struttiva degli impianti. 

Se si vuole considerare l’aspetto pro¬ 
duttivo, la produzione a pianta è quasi 
sempre inferiore alle produzioni ottenibili in 
coltura tradizionale su terreno, ma la pro¬ 
duzione per unità di superficie viene note¬ 
volmente aumentata perché si può incre¬ 
mentare la densità di semina o di pianta¬ 
gione. 

Descrizione del «metodo Gericke» 

Questo sistema di coltura idroponica 
rappresenta il tentativo di allevare le piante 
in canalette o vasche riempite di soluzione 
nutritiva. Come già anticipato, la caratteri¬ 
stica essenziale della tecnica consiste nel 
fatto che le radici della pianta sono intera¬ 
mente o parzialmente immerse nel mezzo 
liquido. 

La prima applicazione di questo siste¬ 
ma prevedeva l’impiego di canalette larghe 
0.6 m, lunghe 10 m con una profondità di 
15 cm. I materiali di costruzione potevano 
essere cemento armato, legno, ferro zin¬ 
cato trattati con rivestimenti non tossici 
per prevenire il rilascio di elementi quali 
zinco, rame, manganese, nichel, ecc. So¬ 
pra la canaletta venivano tesi dei fili metal¬ 
lici con la funzione di reggere una tela di 
juta ricoperta di un sottile strato di sabbia 
(spessore di 1.3 cm). Lo strato di sabbia 
diventava il vero letto di semina o di coltu¬ 
ra e poteva essere costituito anche da ma¬ 
teriale vegetale diverso: paglia, segatura, 
torba... 

L’intero sistema era concepito in modo 
da escludere il più possibile l’infiltrazione 
della luce nella soluzione nutritiva per pre¬ 
venire la proliferazione delle alghe. 
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I tentativi successivi di applicazione su 
ampia scala si sono arenati per due limiti 
insiti nel metodo stesso: 

- la mancanza di un sistema di arieggia¬ 
mento della soluzione nutritiva per ga¬ 
rantire un’adeguata ossigenazione del¬ 
l’apparato radicale; 

- la difficoltà di ancorare le piante sul mez¬ 
zo liquido o sul letto di semina. 

Per superare il problema dell’insufficien¬ 
te aerazione delle radici vennero apportate 
alcune modifiche al sistema originale. In fa¬ 


Disegno 1 - Sezione 
trasversale della vasca 
di coltivazione 
(«metodo Gericke»): 

a. vasca di coltivazione 

b. struttura in rete 
metallica per 
sorreggere le piante 
sulla soluzione nutritiva 

c. soluzione nutritiva 

d. «spazio d’aria» tra il 
letto di semina e la 
superficie della 
soluzione nutritiva 


se progettuale si poteva prevedere uno 
spazio non occupato da soluzione nutritiva 
tra il piano di coltivazione e la soluzione nu¬ 
tritiva stessa, spazio che aumentava con 
raccrescimento delle piante, in corrispon¬ 
denza della diminuzione del livello della so¬ 
luzione nutritiva. In questo modo parte del¬ 
l’apparato radicale si sviluppava non im¬ 
merso nella fase liquida. Altra proposta era 
stata quella di ricircolare e/o arieggiare la 
soluzione nutritiva continuamente oppure 
ad intervalli di tempo prestabiliti. 


Disegno 2 - Alcuni 
esempi costruttivi per 
la realizzazione 
dell’idroponica 
galleggiante 

a. la soluzione nutritiva 
viene fornita tramite un 
miscelatore che 
arieggia la soluzione 
nutritiva, mentre i 
contenitori sono di 
materiale plastico 

b. struttura in 
polistirolo con sistema 
di arieggiamento 
posizionato sul fondo 
della vasca 

c. contenitori in 
materiale plastico 
rigido con suddivisioni 
interne 

d. tipo tradizionale di 
vasca idroponica con 
pareti in cemento e 
rivestimento interno in 
polietilene con 
arieggiamento della 
soluzione nutritiva 
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Introduzione dell’idroponica 
galleggiante 


Una variante al «metodo Gericke» è l’i¬ 
droponica galleggiante, studiata negli anni 
’70 presso l’Università di Pisa. È una tecni¬ 
ca basata sull’impiego di semplici vasche 
di coltivazione riempite con soluzione nu¬ 
tritiva arieggiata mediante una pompa che 
provvede a ricircolarla ad intermittenza. Sul 
mezzo liquido galleggiano pannelli di poli¬ 
stirolo o materiale plastico leggero (polipro¬ 
pilene espanso) che fungono da supporto 
per le piante. Questo accorgimento con¬ 
sente di superare il problema del sostegno 
delle piante sulla soluzione nutritiva. Il si¬ 
stema utilizza sia pannelli di polistirolo 
perforati linearmente per la semina su fila, 
sia contenitori alveolari a diametro dei fori 
variabile in funzione della coltura praticata. 
In entrambi i casi i pannelli galleggianti co¬ 



Fig. 2-3 - Tabacco 
coltivato in contenitori 
alveolari di polistirolo. 
L'apparato radicale 
della pianta si sviluppa 
all’interno della vasca 
risultando 
completamente o 
parzialmente immerso 
nella soluzione nutritiva 


stituiscono il letto di coltivazione contenen¬ 
te un sottile strato di substrato (perlite, tor¬ 
ba, sabbia) utilizzato esclusivamente come 
materiale di semina. 

Applicazione della tecnica 

La coltivazione idroponica galleggiante 
viene impiegata per la coltivazione di orti¬ 
cole da foglia quali radicchio, insalata, ru- 
cola, valerianella. Mentre per quanto riguar¬ 
da la produzione di piantine di tabacco de¬ 
stinate al trapianto la tecnica arriva dagli 
Stati Uniti e viene adottata anche in Italia. 

Un lavoro preliminare per la valutazione 
dell’applicabilità del sistema idroponico 
galleggiante in coltura protetta, anche nella 
nostra regione, è stato impostato presso 
l’Azienda Agricola F.lli Simeoni di Gorgo di 
Latisana (UD). 

In un tunnel con copertura in polietilene, 
nella primavera del 1997, è stata scavata 
nel terreno una vasca larga 2 m, lunga 16 
m della profondità di 20 cm, rivestita con 
film di polietilene nero per pacciamatura. I 
pannelli di polistirolo usati avevano una su¬ 
perficie di 0.5 m 2 ed uno spessore di 3 cm 
ed erano perforati nel senso della lunghez¬ 
za. Come substrato di semina è stata uti¬ 
lizzata l’agriperlite sulla quale è stata poi 
distribuita manualmente una quantità pre¬ 
stabilita di seme. 

Seguendo questo procedimento sono 
state seminate contemporaneamente ed 
alloggiate nella stessa vasca di coltivazio¬ 
ne tre specie orticole da foglia: rucola col¬ 
tivata (Roket Salad), lattuga da taglio (Bion¬ 
da a foglia riccia), cicoria da taglio (Bion¬ 
dissima di Trieste). 

Nell’ambito della stessa prova speri¬ 
mentale per la semina del ravanello (Rosso 
G. a punta bianca) sono stati impiegati i 
contenitori alveolari a 160 fori (diametro di 
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Ione 

Concentrazione 

Forma chimica 

N-NO 3 - 

50 - 400 

nitrato di calcio, nitrato di 
potassio, nitrato di ammonio, 
acido nitrico 

n-nh 4 + 

0-50 

nitrato di ammonio, fosfato di 
ammonio 

K 

100 - 600 

nitrato di potassio, fosfato di 
potassio 

P 

20-70 

fosfato di potassio, acido fosforico 

Ca 

100 - 300 

nitrato di calcio 

Mg 

20-50 

solfato di magnesio 

Fe 

2 - 10 

sequestrene 

microelementi <1 

chelati 


27 mm), mentre tre sono stati i substrati di 
semina usati: agriperlite, torba, torba addi¬ 
zionata di agriperlite nella percentuale del 
50% (in volume). Nei 5 giorni successivi al¬ 
la semina, i pannelli di polistirolo sono stati 
regolarmente inaffiati in superficie, una vol¬ 
ta al giorno, per assicurare una adeguata 
imbibizione del seme e favorire l’emissione 
della radichetta. 

Per garantire un ambiente aerobio alle 
radici delle piante in coltivazione è stato 
predisposto un sistema di arieggiamento 
della soluzione nutritiva costituito da un tu¬ 
bo di plastica forato (fori del diametro di 4 
mm distanziati 25 cm) posizionato sul fon¬ 
do della vasca e collegato ad un compres¬ 
sore. Tramite un timer questo sistema veni¬ 
va regolato e prevedeva l’immissione di aria 
direttamente nella soluzione nutritiva pro¬ 
vocandone il gorgogliamento. 

Questa semplice esperienza, senza al¬ 
cuna pretesa di arrivare a conclusioni certe 
riguardo alla produttività delle specie in col¬ 
tivazione, ha evidenziato l’applicabilità del 
metodo in considerazione soprattutto dei 
brevi cicli di accrescimento (un mese dalla 
semina alla raccolta), della semplicità co¬ 
struttiva dell’impianto, della flessibilità del 
sistema. 

Scelta della soluzione nutritiva 

Il successo della coltivazione in un si¬ 
stema idroponico dipende strettamente 
dalla gestione del rifornimento nutritivo e 
richiede una conoscenza di base della fi¬ 
siologia di accrescimento delle piante stes¬ 
se. È opinione diffusa che per ogni coltura 
esista una sorta di «ricetta nutritiva», men¬ 
tre si può affermare che una stessa solu¬ 
zione nutritiva può essere utilizzata per 
specie diverse e che una stessa specie può 
dare soddisfacenti risultati produttivi anche 
con soluzioni assai diversificate. L’utilizza- 


Tab. 1 - Concentrazioni 
di ioni nutritivi (mg/L) 
normalmente utilizzati 
per la preparazione di 
soluzioni nutritive per 
idroponica 


Fig. 4 - L’ossigeno 
viene assorbito dalle 
radici, da qui l’esigenza 
di arieggiare la 
soluzione nutritiva. Un 
ambiente asfittico 
induce la pianta 
all’emissione di radici 
corte 


zione di una soluzione «standard» è parti¬ 
colarmente valida nel caso di colture con 
ridotto tasso di crescita infatti, quando la 
crescita è ridotta minori sono le esigenze 
nutritive ed i rischi di squilibri nutrizionali 
legati ad una composizione non ottimale 
della soluzione nutritiva. Il problema quindi 
non consiste nell’individuare le formule nu¬ 
tritive «giuste» per le diverse specie, quan¬ 
to nella determinazione delle quantità di 
nutrienti che devono essere somministrate 
alle piante in funzione delle condizioni col¬ 
turali ed ambientali (tab.1). 

La soluzione nutritiva impiegata per l’i¬ 
droponica galleggiante attuata è stata ot¬ 
tenuta utilizzando un concime cristallino 
completamente solubile in acqua (3.11.38 
+ 5MgO) contenente microelementi. La so¬ 
luzione standard è stata ottenuta scioglien¬ 
do 0.833 g di concime e 1 g di nitrato di 
calcio per ogni litro di acqua. La correzione 
del pH della soluzione nutritiva è stata ef¬ 
fettuata direttamente nella vasca di coltiva¬ 
zione con acido nitrico. 

Oltre alla concentrazione dei diversi ele¬ 
menti, la soluzione nutritiva è caratterizzata 
da valori di pH compresi tra 5.5 e 6.5 e di 
conducibilità elettrica variabile in funzione 
della concentrazione di ioni e dell’acqua 
impiegata e in questo caso pari a 1.5 
mS/cm all’inizio della coltivazione. 

Conclusione 

L’introduzione dei sistemi di coltivazione 
idroponici può contribuire ad un più effi¬ 
ciente utilizzo dell’ambiente protetto indi¬ 
rizzando le colture verso migliori risposte 
produttive sia sotto l’aspetto quantitativo 
che qualitativo, in particolare per quel che 
riguarda assenza di malattie, uniformità di 
crescita e pulizia dei prodotti. L’adozione 
di questa tecnica comporta il superamento 
dei vincoli e dei problemi dettati dalla colti- 


• - • 
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vazione su terreno: può essere attuata in 
qualsiasi azienda dotata degli impianti per 
la produzione in coltura protetta, la coltiva¬ 
zione intensiva non produce effetti di stan¬ 
chezza del terreno e neppure favorisce lo 
sviluppo di organismi patogeni, i trattamen¬ 
ti sterilizzanti con bromuro di metile non si 
rendono più necessari. La sterilizzazione 
delle vasche e dei pannelli di coltivazione 
può essere attuata con tecniche molto 
semplici, quali l’uso di idropulitrici a getto 
caldo od altro. Inoltre la brevità dei cicli di 
produzione per le ortive da foglia riduce no¬ 
tevolmente il pericolo di attacco di patoge¬ 
ni sia della parte aerea che delle radici. 

Questo lavoro preliminare sotto l’aspet¬ 
to produttivo ha evidenziato discreti risul- 


Fig. 5 - Un 

compressore collegato 
ad un tubo forato 
posizionato sul fondo 
della vasca di 
coltivazione garantiva 
l'arieggiamento della 
soluzione nutritiva 
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tati soprattutto per la cicoria e l’insalata, 
mentre la rucola ha manifestato un accre¬ 
scimento stentato. Si sottolinea nuovamen¬ 
te che l’applicazione della coltivazione in 
mezzo liquido, ritenuta interessante per la 
semplicità insita nel metodo, diventa pro¬ 
ponibile anche in vista della possibilità di 
meccanizzare alcune operazioni quali il 
riempimento dei pannelli perforati o degli 
alveoli con il substrato di semina, la semi¬ 
na stessa e da ultimo, ma non meno im¬ 
portante, la fase di raccolta. Come per ogni 
nuovo sistema di coltivazione questa tec¬ 
nica va debitamente valutata sotto l’aspet¬ 
to economico, tecnico-applicativo e natu¬ 
ralmente produttivo. 


Si ringraziano sentitamente F. Del 
Zan, C. Cattivello, A. Gallas, N. luri, G. 
Murgut, N. Pacor per la preziosa colla¬ 
borazione. 


Fig. 6 - La perlite 
distribuita nei pannelli di 
polistirolo è servita come 
substrato di semina per le 
orticole da foglia 
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H noto che gli anni davvero fortunati, 
specie nelle attività di campagna, 
non sono la norma e quindi non de¬ 
ve stupire come, dopo un anno di raccolti 
brillanti come era stato il 1997, la decorsa 
campagna non sia stata foriera di altrettan¬ 
te soddisfazioni. 

Come accade nuovamente da qualche 
anno le superfici investite a mais sono sta¬ 
te importanti anche nel ‘98, infatti il mais è 
stato la coltura a maggior diffusione, ma 
l’andamento climatico ha ostacolato in ma¬ 
niera incisiva lo sviluppo e la produttività 
delle piante. 

Le condizioni climatiche presenti a fine 
marzo hanno indotto molti ad effettuare se¬ 
mine precoci, probabilmente nella speran¬ 
za di affrontare successivi periodi di piog¬ 
ge con delle piante già abbastanza svilup¬ 
pate. Ma le piogge non si sono fatte atten¬ 
dere ed a queste si è accompagnato un ab¬ 
bassamento della temperatura, che certo 
non ha favorito le emergenze. 

Infatti, la maggior parte dei mais semi¬ 
nati prima del 5 aprile hanno subito danni 
da freddo ed in certi casi anche da rista¬ 
gno idrico. Talvolta anticipare la semina è 
rischioso per i possibili danni alle giovani 
piantine da parte di insetti del terreno e a 
causa dei ritorni di freddo. Trascorso que¬ 
sto periodo dunque si è ripreso a seminare 
dopo il 20 aprile per proseguire fino alla pri¬ 
ma decade di maggio. 

In molte zone è stata rilevata la presen¬ 
za dell’agrotide o nottua che ha costretto 
diversi operatori ad effettuare trattamenti 
con insetticidi, fino ad arrivare in certi casi 
alla risemina degli appezzamenti. In diver¬ 
se situazioni si è registrato comunque un 
diradamento delle piante e quindi minori in¬ 
vestimenti finali. 

Dopo l’attacco dell’agrotide le condizio¬ 
ni climatiche sono state favorevoli alla cre¬ 
scita del mais fino all’epoca della fioritura. 
Le piante si sono sviluppate rigogliosamen¬ 


te, in buone condizioni di temperatura e 
precipitazioni. 

Subito dopo la fioritura le temperature si 
sono innalzate oltre i livelli normali con pun¬ 
te di oltre 37 °C. Per più di un mese l’as¬ 
senza di precipitazioni accompagnata da 
temperature elevate ha condizionato lo svi¬ 
luppo della spiga, determinando in diversi 
casi l’aborto delle cariossidi della parte api- 
cale. A poco sono serviti gli interventi irri¬ 
gui di soccorso. 

Nel periodo di massimo stress per il 
mais si è constatata quasi ovunque una for¬ 
te infestazione da piralide con fori, più o 
meno evidenti, su quasi tutte le piante ed 
in particolare su tutte le spighe. 

Contrariamente a quanto verificatosi ne¬ 
gli ultimi tre anni, in cui si erano registrati in 
Friuli una forte umidità nel periodo post fio¬ 
ritura ed una conseguente diffusione di pa¬ 
togeni fungini quale l’elmintosporiosi, que¬ 
st’anno la presenza del disseccamento fo¬ 
gliare da funghi non è stato rilevato, anche 
in virtù del clima particolarmente siccitoso. 

Dopo il lungo periodo di caldo e la co¬ 
stante assenza di precipitazioni, è iniziato 
verso la fine di settembre un periodo carat¬ 
terizzato da temperature miti accompagna¬ 
te da precipitazioni frequenti ed abbondan¬ 
ti. In molte località nel mese di ottobre si 
sono registrati oltre 500 mm di pioggia. La 
forte piovosità ha contribuito ad aumentare 
la percentuale, già elevata, di piante stron¬ 
cate in quanto erose in precedenza dalla 
piralide, tanto che anche nelle prove il nu¬ 
mero di piante stroncate è quest’anno de¬ 
cisamente alto. 

La raccolta della granella è stata effet¬ 
tuata a singhiozzo in condizioni poco favo¬ 
revoli, provocando quasi ovunque un forte 
calpestio dei terreni. La qualità della gra¬ 
nella è risultata fortemente compromessa 
dapprima dallo stress termico, in seguito 
dalle erosioni delle larve di piralide ed infi¬ 
ne dall’invasione di funghi in coincidenza 
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delle abbondanti precipita¬ 
zioni. 

In diverse situazioni la 
presenza di micotossine 
quali la fumonisina ed il 
deossinivalenolo è risultata 
elevata con valori al diso¬ 
pra dell’atteso. 

Per questa coltura, così 
presente sul nostro territo¬ 
rio, sono proseguite le pro¬ 
ve di confronto varietale in 
quattro località della regio¬ 
ne, prove che pongono a 
confronto in parcelle le di¬ 
verse proposte commer¬ 
ciali. Accanto alle prove 
con gli ibridi commerciali 
sono state realizzate, per 
conto del Ministero, anche 
le prove per l'iscrizione de¬ 
gli ibridi al registro naziona¬ 
le delle varietà. I dati di 
queste prove collegiali sa¬ 
ranno pubblicati a cura del¬ 
l’ente coordinatore, l’Istitu¬ 
to sperimentale per la ce¬ 
realicoltura di Bergamo, 
sulla stampa a diffusione 
nazionale. 

Impostazione delle prove di confronto 
ibridi commerciali 

Il frequente ricambio dei materiali im¬ 
messi sul mercato dalle varie Ditte porta a 
ritenere sempre valide le prove tese al con¬ 
fronto ed alla valutazione degli stessi. Co¬ 
me nella passata annata agraria, dunque, 
si è ritenuto opportuno organizzare a livello 
regionale delle prove di confronto varieta¬ 
le. Si è operato in quattro diverse località; 
tre delle quali erano dotate di impianti per 
effettuare regolari interventi irrigui, mentre 
una, Morsano, era organizzata solo per in¬ 
terventi di soccorso. 

Le prove sono state realizzate a Prada- 
mano in zona di riordino fondiario con 
strutture che permettono irrigazioni deca¬ 


dali, su terreni sciolti, cortesemente ospita¬ 
ti dall’azienda Bozzi Ferruccio. A Morsano 
al Tagliamento, con terreni medio pesanti, 
sabbioso-limosi e fertili, dotati di una falda 
a 1,5 metri eravamo ospiti dell’azienda Na- 
dalin Ricciotti e Ferdinando. A Torviscosa, 
nella bassa pianura friulana a breve distan¬ 
za dal mare, eravamo ospiti delle Agenzie 
Agricole di Torviscosa ed infine a Palazzolo 
dello Stella le prove sono state realizzate 
sui terreni limoso-argillosi dell’azienda Ma- 
rianis dell’ERSA. 

In tabella 1 sono riportate le risultanze 
delle analisi del terreno relative alle località 
di prova. Si può osservare che tutti i terreni 
presentavano dotazioni buone o elevate 
dei principali elementi fertilizzanti assimila¬ 
bili. 

Lo schema sperimentale a blocco ran- 
domizzato prevedeva una diversa distribu¬ 
zione delle parcelle in campo per singola 
località. Le parcelle elementari erano costi¬ 
tuite da 4 file lunghe 9 metri separate da 
uno stradello di 1 metro. L’interfila misura¬ 
va 0,75 metri e la parcella era di 27 m 2 . Per 
evitare eventuali effetti di bordo, alla rac¬ 
colta sono state eliminate sia le due file 
esterne di ogni singola parcella sia le pian¬ 
te di testata, scegliendo di trebbiare solo le 
due file centrali. In relazione al numero ri¬ 
dotto, gli ibridi di classe 300 sono stati po¬ 
sti in prova con quelli di classe 400. 

Le semine sono state realizzate tra la fi- 



L’inizio della primavera 
è stato abbastanza 
favorevole alla coltura 
del mais, solo 
l’agrotide ha arrecato 
alcuni fastidi alle piante 
provocando in certe 
situazioni una sensibile 
riduzione negli 
investimenti 


Tipo di analisi 

Morsano 
al Tagliamento 

Palazzolo 
dello Stella 

Pradamano 

Torviscosa 

Scheletro (>2 mm) (%) 

0 

0 

21 

0 

Terra fina (< 2 mm) (%) 

100 

100 

79 

100 

Sabbia (2 - 0,05 mm) (%) 

48 

2 

46 

13 

Limo (0,05 - 0,002 mm) (%) 

45 

66 

37 

51 

Argilla (< 0,002 mm) (%) 

7 

32 

17 

36 

Giudizio 

franco 

limoso-argilloso 

franco-sabbioso limoso-argilloso 

pH (H 201:2,5) 

8.1 

8.0 

7.9 

7.4 

pH (KCIN 1 :2,5) 

7.9 deb. basico 

7.9 deb.basico 

7.3 deb. basico 

6.9 neutro 

Calcare totale (CaCOg) (%) 

63 molto calcareo 

11 calcareo 

- 

2 poco calcareo 

Calcare attivo (CaCO 3 ) (%) 

1.3 

- 

- 

- 

Carbonio (C) (%) 

0.8 basso 

1.4 medio 

1.6 elevato 

2.5 elevato 

Humus (%) 

1.4 

2.4 

2.8 

4.3 

Azoto (N) totale (%) 

0.07 

0.12 

0.18 

0.24 

C/N 

11.4 normale 

11.7 normale 

8.9 basso 

10.4 normale 

Elementi estraibili (mg/kg) 

Fosforo (P) Olsen (NaHC03 0,5 N) 

22 elevato 

27 elevato 

23 elevato 

39 elevato 

Potassio (K) Acetato amm. N neutro 

81 medio 

151 elevato 

138 medio 

189 medio 

Magnesio (Mg) Acetato amm. N neutro 

212 elevato 

900 elevato 

734 elevato 

1480 elevato 

Ferro (Fe) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

42.0 elevato 

15.2 elevato 

18.6 elevato 

64.2 elevato 

Manganese (Mn) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

10.6 elevato 

7.8 elevato 

8.9 elevato 

15.2 elevato 

Zinco (Zn) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

2.0 elevato 

0.6 elevato 

1.9 elevato 

1.1 elevato 

Rame (Cu) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

2.1 elevato 

0.5 basso 

1.4 elevato 

1.2 elevato 

Boro (B) Berger - Troug 


0.3 basso 

0.4 basso 

0.5 basso 


Tab. 1 - Analisi del 
terreno nel 1998 
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Morsano 

Palazzolo 

Pradamano 

Torviscosa 


al Tagliamento 

dello Stella 



Tipo di terreno 

franco limoso 

limoso-argilloso 

franco-sabbioso limoso-argilloso 

Irriguo 

si 

si 

si 

si 

Precessione colturale 

mais 

soia 

mais 

soia 

Data di semina 

12.05.98 

6.05.98 

23.04.98 

27.04.98 

Data di raccolta 
classe 300-400-500 

9.11.98 

23.09.98 

13.10.98 

14.10.98 

classe 600-700 

10.11.98 

26.10.98 

13.10.98 

14.10.98 

Concimazione organica 
letame (t/ha) 

15 

25 

20 


Concimazione minerale (Kg /ha) 
Presemina 





cloruro potassico 60 


150 

150 

200 

perfosfato triplo 46 
ternario 8.24.24 

4 

100 

100 

100 

Semina (kg/ha) 

fosfato biammonico 18/46 

150 

150 

150 

150 

Copertura (kg/ha) 
liquido 30-0-0 + ATS 




300 

nitrato ammonico 26,5 


250 

250 


urea 46 

250 +450 

500 

500 

400 

Diserbo (1 o Kg / ha) 
pre emergenza 

Primagram TZ 

Lasso + Merlin 

5 


5 

3 +100 g 

Lasso micromix + Terbutil 


3 + 2 



post emergenza 

Mondak + Ghibli 

0,7 + 1 

0,7 + 1 




fissato. Il numero di piante 
al metro quadrato è risulta¬ 
to di 7,3 - 7,0 - 6,7- 6,4, ri¬ 
spettivamente per le classi 
400, 500, 600 e 700. 

Prima della raccolta è 
stato contato il numero di 
piante per parcella, il nu¬ 
mero di piante spezzate al 
di sotto della spiga ed è 
stata misurata l’altezza 
delle piante (dal terreno al¬ 
l’ultima foglia) e l’altezza 
dell’inserzione della spiga 
(dal terreno al nodo di in¬ 
serzione). 

La raccolta è stata effet¬ 
tuata con mietitrebbia La- 
verda 3300, modificata 
dalla ditta Matermacc per 
la pesatura automatica 
della granella contempora¬ 
neamente alla trebbiatura. 
Anche la determinazione 
dell’umidità e del peso et- 
tolitrico è stata effettuata 
direttamente sulla mieti¬ 
trebbiatrice con apparec¬ 
chiatura Dichey John. 

Risultati 


ne di aprile e i primi di maggio con una se- Tab. 2 - Scheda 
minatrice sperimentale pneumatica della agronomica 
ditta Matermacc. Alla semina non è stato 
impiegato geodisinfestante. 

In presemina è stata distribuita a spa¬ 
glio ed interrata la totalità dei concimi mi¬ 
nerali a base di anidride fosforica ed ossi¬ 
do di potassio. In copertura è stata distri¬ 
buita una modesta quantità di nitrato am- 
monico alla 4 a foglia e poi dell’urea allo sta- i 
dio di 8 a foglia con il contemporaneo inter¬ 
ramento mediante sarchiatrice (tab. 2). 

Immediatamente dopo la semina è sta- ; 
to distribuito un prodotto erbicida a base 
di metolaclor o alaclor e terbutilazina o : 
merlin ed in post emergenza, in sole due 
località, per il controllo in particolare di vii- ; 
lucchio, foglie larghe e graminacee, un er- ; 
bicida a base di dicamba + nicosulfuron. In ; 
tutte le località è stato raggiunto un buon 
livello nel contenimento delle infestanti e 
non sono stati registrati danni da fitotossi- 
cità. 

Come di consueto alla semina è stato 
utilizzato un numero abbastanza elevato di ; 
semi e al diradamento, effettuato poco do- j 
po lo stadio di 4 a foglia, sono state elimi¬ 
nate, previo conteggio, le piante in ecces¬ 
so per l’ottenimento dell’investimento pre- 


I risultati ottenuti ed i ri¬ 
lievi effettuati sono riportati nelle seguenti 
tabelle 3, 4, 5, e 6 ove sono raggruppati 
gli ibridi rispettivamente delle classi 400, 
500, 600 e 700. Gli ibridi sono elencati in 
ordine decrescente rispetto alla produzio¬ 
ne media di granella (t/ha al 15% di umi¬ 
dità) rilevata nelle 4 località regionali di pro¬ 
va del 1998. 

Nelle tabelle, oltre ai dati produttivi, so¬ 
no riportati anche i valori medi delle quat¬ 
tro località relativi all’umidità della granella 
alla raccolta, percentuale di piante stron¬ 
cate, data di fioritura femminile, altezza del¬ 
le piante e peso ettolitrico. 

In calce alle tabelle viene riportato il 
coefficiente di variabilità (C.V.%), ossia il 
valore che esprime l’entità delle differenze 
riscontrate tra ripetizioni per effetti non 
controllabili. Vengono anche riportati i va¬ 
lori della minima differenza significativa 
(D.M.S.), per evidenziare che solo quando 
la differenza tra gli ibridi supera quei valori, 
essi si possono considerare statisticamen¬ 
te diversi tra di loro. Con una fascia colora¬ 
ta sono stati evidenziati gli ibridi che han¬ 
no offerto le migliori prestazioni e non sono 
statisticamente diversi tra di loro. 

Osservando i risultati del 1998, si può 
notare che il livello produttivo raggiunto è 
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Medie 4 località 


Classe 300/400 Produzione granella al 15% di umidità 


Ibrido 


ditta 

Media 

Pradamano 

Torviscosa 

Morsano 

Palazzolo 

data 

altezza 

altezza 

piante 

umidità 

peso 




4 località 



al Tagl. 

dello Stella 

fioritura 

pianta 

spiga 

spezzate 

alla racc. 

ettolitrico 




(t/ha) 

(t/ha) 

(t/ha) 

(t/ha) 

(t/ha) 

luglio 

cm 

cm 

% 

% 

kg/hl 

FLOWER 


MYC0GEN 

12,15 

12,13 

10,23 

10,78 

15,48 

12 

243 

118 

15 

22,0 

71,6 

DK 502 


DEKALB 

11,87 

11,71 

11,54 

12,14 

12,08 

10 

249 

123 

21 

19,8 

72,0 

FERIAL 


ASGROW 

11,64 

9,89 

11,97 

11,15 

13,55 

12 

235 

103 

15 

20,0 

73,6 

SAVONA 


CI-ESSE 

11,34 

10,23 

11,19 

11,58 

12,35 

15 

243 

108 

18 

24,0 

69,6 

MATEA 

300 

PIONEER 

11,27 

10,77 

9,85 

11,32 

13,14 

6 

235 

113 

23 

20,6 

73,4 

PAULLA 


SIVAM 

10,97 

11,79 

8,83 

10,73 

12,55 

13 

236 

119 

21 

21,2 

74,3 

SARA 


PIONEER 

10,64 

8,47 

10,24 

11,37 

12,47 

11 

254 

118 

21 

20,8 

74,4 

PAPAG0 

300 

SIVAM 

10,59 

10,09 

9,80 

11,17 

11,31 

9 

219 

107 

15 

20,0 

73,6 

DK514 


DEKALB 

10,43 

10,55 

10,23 

10,12 

10,84 

11 

257 

124 

20 

20,2 

71,2 

DK432 

300 

DEKALB 

10,09 

10,28 

9,41 

9,51 

11,17 

8 

239 

117 

24 

18,8 

71,6 

STEFANIA 

300 

PIONEER 

9,59 

10,66 

8,74 

9,41 

9,53 

8 

235 

108 

15 

20,0 

76,1 

MEDIA 



10,96 

10,60 

10,18 

10,84 

12,22 

10 

240 

114 

19 

20,7 

72,9 

CV% 



6,76 

6,68 

6,89 

6,54 

6,84 

11 

3 

6 

- 

2,4 

1,2 

DMS0.05 



0,61 

1,20 

1,19 

1,20 

1,42 

1 

5 

6 

- 

0,4 

0,7 


inferiore a quello dello scorso anno. Nel 
1997 la media di tutti gli ibridi in prova nelle 
quattro località è stata di 13,80 t/ha, mentre 
quest’anno è risultata pari a 11,09 t/ha. Nel 
1997 si è prodotto in media 1,5 tonnellate in 
più rispetto al 1996, mentre quest’anno le 
rese sono state inferiori al 1997 di ben 2,71 
t/ha. Il 1998 risulta quindi una delle peggiori 
annate del decennio in corso. 

Tra le classi di maturità si è registrata una 
capacità di reazione alquanto differenziata 
allo stress provocato dal periodo di gran cal¬ 
do e siccità ed infatti le perdite produttive 
sono state, rispetto allo scorso anno, di 2,17 
-1,83 - 3,38 e 3,46 t/ha, rispettivamente per 
le classi 400, 500, 600 e 700. Il maggior ca¬ 
lo produttivo è stato riscontrato perciò negli 
ibridi più tardivi, classi 600 e 700, mentre la 
classe che ha sopportato meglio le avver¬ 
sità atmosferiche risulta la 500. 

Anche tra gli ibridi, all’interno di una stes¬ 
sa classe, si sono notate delle differenze di 
comportamento rispetto allo scorso anno. 
Diversi ibridi, in conseguenza del gran cal¬ 
do, hanno infatti subito l’aborto dei chicchi 
della parte apicale della spiga ed un minore 
riempimento della granella, che si rende evi¬ 
dente constatando il calo del peso ettolitri- 
co. In media è stata rilevata una perdita di 
peso ettolitrico, misurato in kg/hl, di 2,3 - 2,6 
- 2,8 - 1,9 rispettivamente per le classi 400, 
500, 600 e 700. In questo caso non vi sono 
differenze così evidenti come nel caso della 
produzione, ma la maggiore perdita si nota 
comunque per la classe 600. 

Tra i valori che si discostano in maniera 
rilevante rispetto allo scorso anno vi sono 
anche quelli delle piante stroncate, che so¬ 
no risultati quest’anno molto elevati vista la 
massiccia presenza di piralide. La media ge¬ 
nerale di tutti gli ibridi in prova era lo scorso 


anno pari al 5% di piante stroncate, mentre 
quest’anno la media è passata al 21 %. Pra¬ 
ticamente i valori di quest’anno sono stati 
quattro volte superiori a quelli dello scorso 
anno. Tra le diverse classi non si sono nota¬ 
te differenze vistose, in media si è registrata 
una maggiore percentuale di piante stron¬ 
cate pari a 14,6 -13,5 -15,0 -17,3, rispetti¬ 
vamente per le classi 400, 500, 600 e 700. 

Classe 300/400 

In prova erano 11 ibridi di cui 4 della clas¬ 
se 300. Come atteso le migliori rese sono 
state conseguite con gli ibridi della classe 
400. La resa media è risultata di 10,96 t/ha 
contro le 13,13 t/ha dello scorso anno. Gli 
ibridi più produttivi, segnalati in tabella con 
la fascia colorata, con rese superiori a 11,41 
t/ha sono: Flower, DK 502 e Ferial che ricon¬ 
fermano le buone rese dello scorso anno. 

L’umidità della granella è stata in media 
pari al 20,7% e modeste sono risultate le dif¬ 
ferenze tra i materiali fornitici, stante anche 
il basso livello generale. Solo Savona si è di¬ 
scostata nettamente dagli altri ibridi, appa¬ 
rendo come un ibrido di classe superiore ov¬ 
vero di classe 500. 

Il peso ettolitrico 
offre una buona indi¬ 
cazione sulle caratte¬ 
ristiche fisiche della 
granella ed in parti¬ 
colare sulla vitrosità 
della stessa. In gene¬ 
re i tipi di mais farino¬ 
si hanno i valori di 
peso specifico più 
bassi. Valori di peso 
ettolitrico ben supe¬ 
riori alla media, si os- 


Tab. 3 - Ibridi di mais 
classe 400 (e 300) 


Fino alla fioritura le 
condizioni climatiche 
sono state buone con 
regolari precipitazioni e 
temperature nella 
norma 
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servano in Stefania (76,1), seguono Sara e ; 

Paulla rispettivamente con 74,4 e 74,3 kg/hl. ; 

Classe 500 

In prova erano inseriti 34 ibridi e la resa 
media di produzione è risultata pari a 11,59 
t/ha. Un buon numero di ibridi hanno supe¬ 
rato le 12 t/ha e sono apparsi quindi come i : 
più interessanti in questa classe di maturità. 

Nella tabella sono stati evidenziati con la fa- : 
scia colorata e sono: Buonarroti, Balka, Sin- 
gle, Fast, Safror, Tevere, Matisse, Ercole e i 
Manila; tutti ibridi inseriti per la prima volta ; 
in prova nella classe 500 ad eccezione di ; 

Matisse, Ercole e Manila che riconfermano 
le buone performance dello scorso anno. ; 

Quasi tutti i primi classificati dello scorso an- ! 

no si presentano invece quest’anno nelle j 

parti basse della graduatoria di produzione, jab. 4 - ibridi di mais 

dimostrando una forte sensibilità agli stress classe 500 


da elevate temperature. È questo uno degli 
aspetti più preoccupanti della scelta varie¬ 
tale, ma non avendo solide basi per preve¬ 
dere l’insieme delle condizioni in cui si svi¬ 
lupperà la coltura nelle varie annate, non è 
possibile effettuare una scelta migliore se 
non con i dati delle prestazioni già riscontra¬ 
te in campo. 

La media produttiva degli ibridi inseriti in 
classe 500 è stata quest’anno la più elevata 
rispetto alle altre classi, mentre lo scorso an¬ 
no le migliori prestazioni erano state fornite 
dagli ibridi di classe 600. 

Tra gli ibridi inseriti in prova in questa 
classe non si sono notate vistose differenze 
per la data della fioritura femminile, che in 
media è risultata il 14 luglio e nemmeno per 
la taglia delle piante che in media è stata di 
251 cm. Per quanto riguarda l’umidità alla 
raccolta la maggior parte degli ibridi ha avu¬ 
to una umidità intorno alla media di classe, 



Produzione granella al 15% di umidità Medie 4 località 


Ibrido 

ditta 

Media 

Pradamano 

Torviscosa 

Morsano 

Palazzolo 

data 

altezza 

altezza 

piante 

umidità 

peso 



4 località 



al Tagl. 

dello Stella 

fioritura 

pianta 

spiga 

spezzate 

alla racc. 

ettolitrico 



(t/ha) 

(t/ha) 

(t/ha) 

(t/ha) 

(t/ha) 

luglio 

cm 

cm 

% 

% 

kg/hl 

BUONARROTI 

CEREALT0SC. 

12,62 

11,27 

13,90 

12,13 

13,20 

12 

245 

119 

17 

23,4 

71,4 

BALKA 

PIONEER 

12,50 

13,63 

12,44 

11,79 

12,16 

13 

259 

121 

11 

22,5 

73,5 

SINGLE 

AGRA 

12,41 

13,25 

12,18 

11,53 

12,66 

13 

255 

128 

27 

23,3 

71,9 

FAST 

DELTAFERT 

12,33 

11,24 

11,30 

13,23 

13,55 

14 

247 

116 

8 

24,2 

74,0 

SAFROR 

CARGILL 

12,16 

12,29 

13,16 

10,61 

12,58 

13 

259 

125 

27 

21,5 

71,8 

TEVERE 

ASGR0W 

12,12 

12,22 

11,97 

11,20 

13,11 

13 

243 

118 

18 

25,1 

68,9 

MATISSE 

CEREALT0SC. 

12,11 

12,95 

13,03 

10,79 

11,65 

14 

241 

118 

14 

23,8 

70,2 

ERCOLE 

SEMUND0 

12,07 

12,24 

11,33 

11,89 

12,84 

13 

224 

122 

15 

23,5 

70,6 

MANILA 

SNACI 

11,96 

11,90 

11,35 

11,75 

12,84 

12 

246 

114 

21 

24,0 

71,1 

FUN0 

ADVANTA 

11,94 

13,02 

11,26 

11,06 

12,42 

15 

260 

135 

15 

25,9 

70,2 

SENEGAL 

ASGROW 

11,91 

10,92 

11,47 

12,69 

12,55 

14 

244 

111 

15 

24,1 

69,7 

CLARK 

RENKVENT. 

11,85 

11,41 

11,70 

10,15 

14,15 

14 

253 

123 

25 

23,6 

70,1 

RONALD 

RENKVENT. 

11,79 

11,20 

11,86 

11,73 

12,39 

15 

258 

122 

29 

21,8 

71,2 

PP6590 

DEKALB 

11,79 

10,85 

12,66 

11,67 

11,97 

13 

253 

130 

25 

22,0 

71,0 

G0LDF0X 

AGRA 

11,71 

11,80 

12,32 

11,58 

11,14 

13 

250 

119 

14 

25,3 

70,7 

MEDLAR 

SIVAM 

11,71 

12,71 

11,50 

11,33 

11,28 

15 

258 

129 

16 

23,7 

72,7 

ADOUR507 

MAISAD0UR 

11,63 

12,70 

12,49 

9,79 

11,52 

15 

265 

129 

19 

23,2 

73,2 

R0LDEK 

DEKALB 

11,59 

11,56 

12,03 

11,87 

10,91 

14 

257 

127 

22 

23,0 

70,8 

HUR0N 

SIVAM 

11,56 

11,90 

12,01 

12,42 

9,92 

15 

254 

123 

18 

24,5 

72,3 

MOVI DA 

PADANA SEM. 

11,50 

11,93 

11,36 

10,24 

12,49 

14 

255 

135 

32 

24,2 

71,6 

DK555 

DEKALB 

11,47 

11,25 

12,33 

10,54 

11,75 

14 

256 

131 

14 

22,5 

71,9 

ALTDEK 

DEKALB 

11,44 

11,38 

12,55 

9,60 

12,20 

14 

253 

125 

27 

22,8 

70,5 

B0NNER 

EMILSEME 

11,41 

13,07 

10,60 

9,93 

12,05 

14 

247 

125 

16 

22,7 

73,0 

CECILIA 

PIONEER 

11,40 

11,63 

11,31 

12,00 

10,64 

14 

249 

124 

25 

22,3 

73,7 

ARAMIS 

DEKALB 

11,34 

11,91 

10,27 

11,40 

11,79 

14 

246 

120 

13 

24,0 

70,0 

TEMPRA 

NOVARTIS 

11,34 

11,44 

12,54 

10,77 

10,63 

14 

251 

123 

18 

23,9 

71,8 

LAURA 

PIONEER 

11,33 

11,56 

11,51 

10,68 

11,55 

13 

247 

124 

11 

23,4 

74,0 

ACATE 

ASGROW 

11,32 

11,36 

11,02 

10,31 

12,58 

13 

245 

121 

26 

23,5 

70,6 

D0RIA 

PADANA SEM. 

11,06 

10,13 

9,84 

11,20 

13,04 

15 

264 

126 

20 

24,7 

72,8 

ALISPIN 

LIMAGRAIN 

10,95 

12,24 

10,64 

9,05 

11,85 

14 

255 

126 

25 

23,8 

70,9 

STARIX 

NOVARTIS 

10,71 

11,38 

8,79 

10,65 

12,03 

14 

250 

119 

8 

24,2 

73,4 

H0KEY 

CARGILL 

10,57 

10,26 

11,85 

9,71 

10,48 

15 

254 

126 

12 

24,2 

74,9 

PRIMIZIA 

SIS 

10,22 

9,68 

10,10 

10,66 

10,45 

14 

255 

121 

16 

22,9 

73,3 

ABEL 

ISAGR0 

10,17 

11,57 

9,58 

7,970 

11,59 

14 

254 

125 

23 

22,3 

69,6 

MEDIA 


11,59 

11,76 

11,60 

11,00 

12,00 

14 

251 

123 

19 

23,5 

71,7 

CV% 


6,46 

6,04 

6,99 

6,26 

6,50 

10 

6 

8 


3,2 

1,5 

DMS 0,05 


0,60 

1,15 

1,32 

1,12 

1,27 

1 

12 

8 


0,6 

0,8 
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Classe 600 


Produzione granella al 15% di umidità 




Medie 4 località 



Ibrido 

ditta 

Media 

Pradamano 

Torviscosa 

Morsano 

Palazzolo 

data 

altezza 

altezza 

piante 

umidità 

peso 



4 località 



al Tagl. 

dello Stella 

fioritura 

pianta 

spiga 

spezzate 

alla racc. 

ettolitrico 



(t/ha) 

(t/ha) 

(t/ha) 

(t/ha) 

(t/ha) 

luglio 

cm 

cm 

% 

% 

kg/hl 

COSTANZA 

PIONEER 

12,91 

13,36 

13,79 

13,20 

11,27 

18 

253 

115 

16 

24,8 

74,1 

ALICIA 

PIONEER 

12,86 

13,14 

14,43 

12,72 

11,16 

16 

265 

120 

17 

24,6 

71,8 

R 600 3 

. 

12,56 

13,22 

12,87 

13,36 

10,80 

17 

252 

121 

15 

24,8 

73,7 

LOLITA 

PIONEER 

12,40 

11,91 

12,49 

13,50 

11,72 

18 

251 

123 

23 

24,9 

74,1 

MISSOURI 

ASGROW 

12,16 

10,80 

13,54 

11,79 

12,53 

18 

251 

119 

8 

25,7 

72,1 

VERSILIA 

SNACI 

11,92 

11,25 

12,63 

11,63 

12,18 

16 

248 

122 

33 

24,3 

71,4 

GIORGIONE 

CEREALTOSC. 

11,84 

12,70 

11,60 

12,24 

10,81 

16 

242 

115 

26 

24,5 

71,0 

PEGASO 

ADVANTA 

11,74 

11,15 

12,36 

12,19 

11,25 

16 

253 

126 

25 

23,4 

71,7 

MITOS 

DEKALB 

11,67 

12,00 

11,94 

12,11 

10,63 

16 

261 

131 

17 

22,8 

73,3 

YUR0K 

SIVAM 

11,66 

12,77 

12,88 

11,19 

9,81 

17 

268 

130 

21 

23,6 

74,4 

PREGIA 

PIONEER 

11,61 

11,33 

13,90 

11,38 

9,81 

16 

250 

119 

31 

25,1 

71,2 

G0LDST0NE 

AGRA 

11,56 

11,86 

11,32 

11,50 

11,58 

15 

256 

122 

25 

25,1 

70,1 

MOTTA 

CI-ESSE 

11,55 

11,85 

11,77 

10,98 

11,59 

17 

254 

122 

17 

24,4 

71,2 

GABRIELE 

SEMUNDO 

11,53 

12,89 

12,11 

9,96 

11,18 

15 

254 

122 

34 

24,3 

71,8 

DOLORES 

ISAGRO 

11,53 

11,31 

12,30 

11,48 

11,02 

16 

256 

126 

24 

24,3 

71,8 

CEREA 

CI-ESSE 

11,25 

11,77 

11,27 

10,70 

11,25 

17 

255 

121 

29 

24,0 

68,1 

DK 663 

DEKALB 

11,24 

10,78 

11,84 

11,52 

10,82 

15 

259 

129 

21 

24,5 

68,6 

SILLA 

PADANA SEM. 

11,22 

10,58 

10,66 

12,49 

11,15 

18 

255 

130 

18 

27,6 

68,8 

ALESSIA 

LIMAGRAIN 

11,18 

11,69 

10,79 

10,71 

11,53 

17 

267 

131 

14 

23,9 

72,1 

SANT0S 

DEKALB 

11,13 

11,68 

11,61 

11,21 

10,03 

16 

248 

125 

24 

24,0 

70,4 

BRIAN 

RENKVENT. 

11,12 

10,37 

11,06 

11,86 

11,20 

15 

254 

123 

21 

23,7 

71,0 

TUNDRA 

NOVARTIS 

11,10 

10,90 

11,32 

10,79 

11,40 

16 

248 

124 

16 

23,0 

69,3 

TAHITI 

ISAGRO 

11,05 

11,21 

10,62 

10,26 

12,12 

17 

262 

131 

25 

25,0 

72,0 

GIUBILEO 

MAISADOUR 

10,93 

10,48 

11,74 

11,31 

10,19 

18 

267 

129 

20 

24,2 

71,0 

LIX0R 

SIVAM 

10,92 

10,79 

11,01 

10,68 

11,20 

18 

254 

132 

15 

26,4 

72,3 

STUKA 

NOVARTIS 

10,91 

10,66 

9,98 

11,42 

11,59 

17 

251 

125 

16 

23,7 

72,2 

LG2705 

LIMAGRAIN 

10,89 

11,01 

10,36 

10,76 

11,44 

18 

261 

131 

16 

24,4 

70,6 

DILER 

EMILSEME 

10,84 

11,14 

10,60 

10,73 

10,90 

17 

243 

122 

18 

26,7 

68,1 

DE LUXE 

PADANA SEM. 

10,66 

10,20 

9,82 

11,33 

11,29 

17 

263 

134 

26 

23,8 

71,3 

MAXIDEL 

DELTAFERT 

10,48 

9,82 

10,73 

11,47 

9,89 

17 

253 

125 

20 

26,1 

70,2 

ACQUARIO 

ISAGRO 

10,27 

10,51 

10,37 

9,96 

10,24 

18 

254 

128 

10 

24,3 

71,3 

GULLIVER 

MYCOGEN VERN. 

10,17 

11,77 

9,55 

7,83 

11,52 

15 

256 

125 

26 

24,5 

70,2 

DK602 (DI5114A) DEKALB 

9,98 

9,24 

11,30 

9,75 

9,66 

16 

252 

118 

19 

25,9 

68,0 

ADOUR 865 

MAISADOUR 

9,96 

9,47 

8,83 

10,88 

10,67 

17 

264 

124 

22 

26,5 

69,3 

HELMUT 

SEMUNDO 

9,92 

9,45 

10,22 

10,70 

9,31 

18 

257 

125 

23 

25,7 

70,7 

R 600 2 

- 

9,85 

10,30 

11,67 

8,77 

8,66 

17 

255 

125 

16 

26,6 

71,8 

G0LDEXP0 

AGRA 

9,79 

10,73 

10,18 

8,45 

9,82 

15 

239 

110 

13 

22,2 

71,7 

ACUTO 

SIS 

9,63 

8,19 

10,02 

10,25 

10,04 

18 

262 

124 

18 

26,2 

71,0 

BOGOTTA 

DELTAFERT 

9,61 

9,28 

10,69 

8,79 

9,67 

18 

250 

122 

17 

25,1 

70,1 

ISIDORO 

STILAGRO 

9,48 

10,92 

10,28 

5,38 

11,33 

18 

265 

136 

37 

27,9 

68,6 

MEDIA 


11,08 

11,11 

11,41 

10,93 

10,86 

17 

255 

125 

21 

24,8 

71,1 

CV% 


7,44 

7,28 

6,54 

7,94 

8,01 

11 

6 

8 

- 

4,9 

1,5 

DMS 0,05 


1,30 

1,31 

1,21 

1,41 

1,41 

3 

25 

17 

- 

2,0 

1,8 


che è risultata essere del 23,5%. Solo alcu¬ 
ni ibridi si sono scostati sensibilmente e so¬ 
no Safror e Ronald che hanno presentato 
una umidità inferiore al 22%, mentre Tevere, 
Funo e Goldfox hanno presentato una umi¬ 
dità superiore al 25%. Il peso ettolitrico è 
stato in media pari a 71,7 kg/hl e solo pochi 
hanno superato quota 73 come Balka, 
Adour 50, Cecilia, Laura, Starix, Hokey, Pri¬ 
mizia e Fast. 

Classe 600 

I 40 ibridi in prova hanno fornito in me¬ 
dia 11,08 t/ha di granella secca. Sette ibri¬ 


di sono risultati tra i più produttivi con una 
media superiore a 11,6 t/ha: Costanza, Ali¬ 
cia, Lolita, Missouri, Versilia, Giorgione e 
Pegaso che sono evidenziati in tabella con 
la fascia colorata. Tra questi Versilia e Pe¬ 
gaso sono stati inseriti in prova per il primo 
anno. 

La percentuale di piante stroncate è sta¬ 
ta quest’anno molto alta e certi ibridi si so¬ 
no presentati alla raccolta quasi compieta- 
mente distrutti. Con valori uguali od infe¬ 
riori al 17% ritroviamo tra gli ibridi con una 
resa produttiva superiore alla media di clas¬ 
se Costanza, Alicia, Missouri, Mitos, Mot¬ 
ta, Alessia e Tundra. 


Tab. 5 - Ibridi di mais 
classe 600 
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Classe 700 


Produzione granella al 15% di umidità 




Medie 4 località 



Ibrido 

ditta 

Media 

Pradamano 

Torviscosa 

Morsano 

Palazzolo 

data 

altezza 

altezza 

piante 

umidità 

peso 



4 località 



al Tagl. 

dello Stella 

fioritura 

pianta 

spiga 

spezzate 

alla racc. 

ettolitrico 



(t/ha) 

(t/ha) 

(t/ha) 

(t/ha) 

(t/ha) 

luglio 

cm 

cm 

% 

% 

kg/hl 

ELEONORA 

PIONEER 

12,42 

13,38 

11,07 

12,31 

12,91 

19 

275 

133 

15 

25,7 

71,4 

GITANA 

PIONEER 

12,08 

13,05 

10,07 

14,13 

11,07 

17 

267 

130 

27 

26,5 

72,5 

MICHELA 

PIONEER 

11,44 

11,89 

10,73 

12,26 

10,87 

18 

280 

139 

22 

25,8 

73,3 

SELE 

ASGR0W 

11,30 

13,25 

8,64 

11,01 

12,30 

18 

278 

135 

30 

26,6 

68,2 

TAMIGI 

ASGR0W 

11,17 

13,09 

8,73 

11,21 

11,66 

18 

290 

144 

35 

27,7 

68,5 

VENDOR 

SIVAM 

11,06 

13,30 

10,68 

10,09 

10,16 

20 

296 

151 

16 

28,0 

68,6 

ALPAMAI0 

MYC0GEN VERN. 

10,91 

10,94 

8,84 

12,34 

11,51 

18 

271 

128 

19 

28,3 

71,5 

FRASSINO 

N0VARTIS 

10,88 

11,73 

10,92 

10,06 

10,80 

17 

259 

132 

19 

26,3 

71,4 

GENIO 

DELTAFERT 

10,76 

10,58 

9,06 

11,04 

12,36 

19 

272 

131 

15 

26,4 

73,6 

GARDA 

CI-ESSE 

10,46 

11,57 

8,86 

10,27 

11,13 

18 

268 

137 

15 

27,9 

69,4 

ALISTR0NG 

LIMAGRAIN 

10,34 

11,13 

8,79 

10,61 

10,84 

20 

273 

138 

27 

27,0 

67,8 

LARIG0 

SIVAM 

10,25 

10,29 

8,94 

10,59 

11,19 

18 

274 

141 

24 

27,1 

69,2 

OLMO 

N0VARTIS 

10,08 

12,13 

8,70 

9,06 

10,41 

18 

275 

133 

17 

26,9 

70,7 

CALCIO 

MAISAD0UR 

9,98 

10,48 

8,85 

9,65 

10,94 

19 

277 

144 

38 

26,4 

70,2 

0STIGLIA 

CI-ESSE 

9,96 

11,23 

10,01 

9,67 

8,92 

18 

279 

142 

42 

26,8 

69,6 

PROVO 

ISAGR0 

9,74 

11,49 

8,10 

8,98 

10,40 

18 

270 

140 

36 

27,4 

68,6 

R700 1 

- 

9,42 

11,11 

8,93 

8,72 

8,93 

17 

265 

135 

17 

26,6 

72,3 

MEDIA 


10,72 

11,80 

9,41 

10,71 

10,96 

18 

274 

137 

24 

26,9 

70,4 

CV% 


7,20 

6,60 

5,46 

8,61 

7,54 

9 

5 

8 

- 

2,8 

2,4 

DMS 0,05 


0,60 

1,30 

0,74 

1,53 

1,37 

1 

12 

9 

- 

0,6 

1,1 


Anche all’interno di questa classe vi so¬ 
no delle piccole diversità di comportamen¬ 
to per l’umidità alla raccolta ed infatti con 
umidità inferiore al 23% appaiono Mitos e 
Goldexpo mentre con umidità superiore al 
26% risultano Siila, Lixor, Diler, Maxidei, 
Adour 865, Acuto ed Isidoro. 

In questa classe in genere il peso ettoli- 
trico non è stato molto alto ma alcuni ibridi 
si sono distinti con valori superiori a 73 
kg/hl come Costanza, Lolita, Mitos e Yu- 
rok. 


Tab. 6 - Ibridi di mais 
classe 700 allevati in 
quattro località 
del FVG nel 1998 


migi e Michela. 

La percentuale di piante stroncate è sta¬ 
ta la più alta tra le classi in prova e diversi 
ibridi hanno presentano alla raccolta una 
percentuale superiore al 30%. 

Il peso ettolitrico è stato il più basso tra 
le diverse classi in prova, in media 70,4 
kg/hl. Con valori superiori a 73 kg/hl si so¬ 
no notate solamente Michela e Genio. 


Classe 700 

Solo 17 ibridi sono stati posti a confron¬ 
to in questa classe a riprova del diminuito 
interesse delle Ditte per gli ibridi più tardivi, 
che trovano ampia diffusione solo per la 
destinazione del prodotto come trinciato 
integrale. Le rese medie sono state simili a 
quelle degli ibridi di classe 400 e comun¬ 
que le più basse tra le classi in prova. La 
siccità e le alte temperature post fioritura 
di quest’anno hanno danneggiato soprat¬ 
tutto gli ibridi tardivi. 

Ai primi posti con rese superiori alle 12 
t/ha ritroviamo solo due ibridi: Eleonora e 
Gitana. Una riconferma per un ibrido noto 
da anni come Eleonora ed una buona 
performance per una novità come Gitana. 
Con rese sensibilmente inferiori ai primi 
classificati, ma superiori a 11 t/ha, ritrovia¬ 
mo Michela, Seie, Tamigi e Vendor. 

L’altezza delle piante è risultata in media 
di 274 cm. Gli ibridi con una taglia uguale 
o superiore a 280 cm sono stati Vendor, Ta- 


La piralide ha avuto 
quest’anno una vera 
esplosione. Buona 
parte delle piante 
ospitava diverse larve 
di piralide e le spighe 
sono state fortemente 
danneggiate da 
erosioni e successivo 
sviluppo di funghi 


Le elevate temperature 
del mese di luglio ed 
agosto hanno 
determinato in molte 
situazioni degli aborti 
della granella nella 
parte apicale della 
spiga 
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E DIVULGAZIONE 


SEMINE PRIMAVERILI 


Il girasole uso alimentare 
potrebbe avere maggiore 


R. Daniclis, 

P. Paviolli, 

JM. Sui (laro 

ERSA 

Servizio della 

Sperimentazione 

agraria 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 


diffusione nelle 


buoni risultati conseguiti negli ultimi 
I anni e la capacità di adattamento 
1^1 sui terreni non irrigui indicano che il 
girasole per uso alimentare potrebbe avere 
una maggiore attenzione da parte delle 
aziende, specie se allevato sui terreni non 
destinati a riposo ai fini della PAC. Anche la 
tecnica colturale, che negli anni è andata 
via via affinandosi, ormai non crea più pro¬ 
blemi e consente l’ottenimento di risultati 
più che soddisfacenti. Le semine non do¬ 
vranno essere molto anticipate dunque e le 
concimazioni azotate più adatte paiono cor¬ 
rispondere a circa il 50% rispetto a quelle 
normalmente utilizzate per il mais. 

Un argomento che non può essere asso¬ 
lutamente trascurato è il rispetto della rota¬ 
zione nell’ambito del piano colturale adot¬ 
tato. Il girasole, come tutte le oleose, risen¬ 
te pesantemente di una coltivazione ripetu- 


Località 

Torviscosa 

Palazzolo 
dello Stella 

Tipo di terreno 

limoso-argilloso 

franco sabbioso 

Irriguo 

no 

no 

Precessione colturale 

soia 

soia 

Data di semina 

31.03.98 

11.05.98 

Data di raccolta 

31.08.98 

10.09.98 

Concimazione organica 
- liquiletame (t/ha) 


25 

Concimazione minerale 
Semina (kg/ha) 

- ternario 8.24.24 

200 

200 

Copertura (kg/ha) 

- nitrato ammonico 26,5 


200 

- urea 46 

350 

280 

Diserbo (1 o kg/ha) 
pre emergenza 

Challange + Stomp 

2,5 + 2,5 


Dual + Stomp 


2 + 3 


aree non irrigue 


' 


ta sullo stesso terreno o dietro altre colture 
oleose, per cui si dovranno evitare le mo¬ 
nocolture e le successioni con altre oleagi¬ 
nose se non a distanza di tre anni. Ciò per 
impedire che nel terreno proliferino parassi¬ 
ti fungini specifici che danneggerebbero for¬ 
temente le colture. 

Nell’intento di fornire delle indicazioni uti¬ 
li alle aziende che volessero scegliere di in¬ 
vestire alcuni appezzamenti con questa col¬ 
tura, TERSA ha realizzato anche nella cam¬ 
pagna estiva 1998 delle prove di confronto 
varietale, proseguendo a livello regionale la 
ricerca delle varietà commerciali che meglio 
si adattano ai nostri areali. Il confronto tra i 
diversi ibridi di girasole è stato effettuato 
operando sempre a livello di campi speri¬ 
mentali, organizzati in parcelle, realizzati in 
due località della regione. 

Impostazione delle prove 
di confronto varietale 

Diverse Ditte hanno aderito all’iniziativa 
promossa dall’ERSA per porre a confronto 
la maggior parte degli ibridi di girasole im¬ 
messi sul mercato e dunque disponibili an¬ 
che per le aziende. Alle Ditte è stato chie¬ 
sto di proporre appunto materiali poi reperi¬ 
bili sul mercato, in maniera che non preva¬ 
lessero i materiali ancora sperimentali e 
quindi difficilmente commercializzabili. Per¬ 
tanto sono stati inviati 35 tipi, che sono sta¬ 
ti testati secondo gli schemi delle prove 
sperimentali. Le Agenzie Agricole di Torvi- 
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scosa e «Marianis» a Palazzolo dello Stella 
hanno gentilmente ospitato le prove. Nel 
primo caso si è trattato di operare su terre¬ 
ni limosi, nel secondo invece su terreni me¬ 
dio pesanti (tab. 1). 

I campi per il confronto varietale erano 
strutturati in parcelle costituite da 4 file di¬ 
stanti 0,75 metri e lunghe 9 metri. Per ga¬ 
rantire la fittezza desiderata, alla semina è 
stato utilizzato un quantitativo di seme su¬ 
periore del 30% rispetto all’investimento 
programmato, pari a 5,5 piante al metro 
quadrato. L’investimento ottimale è stato 
ottenuto in fase successiva con conteggio 
e diradamento delle piante eccedenti una 
volta raggiunto lo stadio di 6 a foglia. È stato 
adottato uno schema sperimentale a bloc¬ 
co randomizzato, che prevedeva 4 ripetizio¬ 
ni e una distribuzione delle parcelle in cam¬ 
po diversa per ogni località. 

Alla semina il concime ternario 8.24.24 è 
stato localizzato sulla fila in quantità pari a 
200 kg/ha. In copertura è stato sommini¬ 
strato del concime minerale azotato in due 
volte: nei primi stadi vegetativi e poco pri¬ 
ma della lavorazione meccanica interfila 
(tab. 1). 

In pre emergenza il controllo delle infe¬ 
stanti è stato effettuato somministrando 
specifici erbicidi a base di aclonifen+pendi- 
metalin oppure metolaclor+pendimetalin. 

In post emergenza è stata effettuata la 
rincalzatura per il controllo delle infestanti 
ed il contemporaneo interramento dell’urea. 

Le buone condizioni climatiche di fine 
marzo hanno permesso di seminare per 
tempo a Torviscosa, mentre a Palazzolo la 
persistente piovosità del mese di aprile ha 
costretto a posticipare la semina alla prima 
decade di maggio. Nei campi prova non è 
stato fatto alcun intervento irriguo. 

Risultati 

Anche nel corso del 1998 l’andamento 
climatico è stato favorevole alla coltura, in¬ 


fatti si è riusciti a seminare con terreni in 
tempera ed ottenere, di conseguenza, 
emergenze regolari. Le precipitazioni sono 
state abbastanza ben distribuite durante le 
principali fasi del ciclo vegetativo e così lo 
sviluppo non ha risentito di particolari pro¬ 
blemi. 

La raccolta è stata effettuata a fine ago¬ 
sto a Torviscosa e nella prima quindicina di 
settembre a Palazzolo. Nel corso della mie- 
titrebbiatura si è scelto di escludere le cala¬ 
tidi di testata per riprodurre più fedelmente 
le condizioni della coltura di pieno campo. 
Grazie ad un’apposita apparecchiatura di 
campagna, contemporaneamente alla rac¬ 
colta si è provveduto alla pesatura degli 
acheni per singola parcella e alla determi¬ 
nazione dell’umidità degli stessi. 

In tabella 2 sono riportati i rilievi effettua¬ 
ti ed i risultati produttivi conseguiti. Gli ibridi 
sono elencati in ordine decrescente in base 
alla produzione media di acheni ottenuta nei 
due ambienti di prova della regione. Con la 
fascia colorata sono stati evidenziati i tipi 
più produttivi e non significativamente di¬ 
versi tra di loro per le rese. 

Le produzioni conseguite sono state 
buone soprattutto a Torviscosa ove la se¬ 
mina è stata effettuata in epoca normale, 
mentre sono state decisamente inferiori allo 
scorso anno a Palazzolo (-1,29 t/ha), in re¬ 
lazione all’epoca di semina tardiva. Le rese 
medie delle due località di prova sono state 
di 3,54 e 3,01 t/ha, rispettivamente a Torvi¬ 
scosa e Palazzolo. 

Negli ambienti di prova gli ibridi che si 
sono distinti dagli altri per produttività, con 
rese superiori a 3,39 t/ha, sono stati i se¬ 
guenti: Macha, Nikil, Madone, Manola, Se- 
lect, Tilt, Tularosa, Ameril, Marko, Ketil, Flo- 
ralie, Blumix, Cadasol, Alfatic, Nicosol. La 
maggior parte degli ibridi elencati era già in 
prova lo scorso anno, mentre alcuni sono 


L’epoca di semina 
precoce consente uno 
sviluppo delle piante 
assai più regolare delle 
semine tardive ed alla 
fine il numero di piante 
stroncate è assai 
limitato 


In considerazione della 
scarsa disponibilità di 
erbicidi a largo spettro 
d’azione in post 
emergenza, per il 
girasole, assumono 
una rilevante 
importanza le 
lavorazioni del terreno, 
come una sarchiatura 
precoce e la 
rincalzatura prima della 
chiusura delle file 



27 


NOTIZIARIO ERSA 6/98 













Rese in acheni al 9% di umidità 


Media di due località 


Varietà 

ditta 

Media di 

Torviscosa 

Palazzolo 

umidità 

piante 

altezza 

peso 



due località 


dello Stella 

alla racc. 

stroncate 

piante 

ettolitrico 



t/ha 

t/ha 

t/ha 

% 

% 

cm 

kg/hl 

MACHA 

MAISADOUR 

3,71 

3,62 

3,79 

11,1 

7 

185 

37,9 

NIKIL 

PIONEER 

3,64 

3,68 

3,60 

10,2 

8 

189 

37,3 

MADONE 

MAISADOUR 

3,60 

3,74 

3,46 

9,2 

6 

198 

38,8 

MANOLA 

CEREALTOSC. 

3,58 

3,79 

3,36 

9,5 

6 

191 

40,8 

SELECT 

CEREALTOSC. 

3,57 

3,72 

3,41 

13,4 

7 

192 

37,2 

TILT 

RENK 

3,57 

3,80 

3,33 

12,5 

10 

185 

37,3 

TULAROSA 

DEKALB 

3,56 

3,83 

3,28 

10,4 

7 

183 

38,2 

AMERIL 

PIONEER 

3,56 

3,44 

3,67 

11,4 

8 

170 

39,0 

MARKO 

AGRA 

3,47 

4,25 

2,68 

20,0 

5 

192 

36,8 

KETIL 

PIONEER 

3,45 

3,20 

3,70 

14,6 

16 

202 

34,5 

FLORALE (5303) 

ASGROW 

3,44 

3,71 

3,17 

11,2 

11 

178 

37,4 

BLUMIX 

DEKALB 

3,43 

3,79 

3,07 

14,8 

8 

184 

38,0 

CADASOL 

CARGILL 

3,42 

3,45 

3,39 

13,3 

7 

185 

37,9 

ALFATIC 

SIVAM 

3,41 

3,80 

3,02 

10,7 

6 

178 

39,4 

NICOSOL 

CARGILL 

3,39 

3,83 

2,94 

14,2 

3 

185 

37,5 

FORTE (AS5312) 

ASGROW 

3,36 

4,06 

2,65 

15,5 

5 

173 

37,5 

CARGILL SO 635 

CARGILL 

3,35 

3,78 

2,91 

14,6 

9 

178 

35,8 

CORIOLIS 

SIVAM 

3,26 

3,48 

3,04 

10,9 

13 

179 

37,0 

PRIMEX 

ISEA 

3,26 

3,64 

2,88 

12,2 

5 

174 

35,5 

STARSOL 

ISEA 

3,25 

3,45 

3,04 

17,1 

9 

180 

37,3 

MARINA 

CEREALTOSC. 

3,19 

3,20 

3,17 

12,0 

13 

189 

38,5 

FORTISOL 

CARGILL 

3,18 

3,66 

2,69 

10,4 

2 

173 

35,7 

FLORA (5301) 

ASGROW 

3,17 

3,64 

2,69 

17,0 

6 

194 

37,0 

OLEIKALB 

DEKALB 

3,13 

2,98 

3,28 

14,6 

16 

192 

38,3 

VIGOR 

STI LAG RO 

3,10 

3,20 

2,99 

11,2 

12 

189 

37,4 

GLORIASOL 

ISEA 

3,08 

3,60 

2,55 

12,3 

10 

190 

37,9 

ODIL 

PIONEER 

3,01 

3,10 

2,91 

16,6 

22 

196 

37,8 

BOSS 

RENK 

2,99 

3,25 

2,73 

12,4 

13 

173 

37,2 

VIDEO 

STI LAG RO 

2,99 

3,18 

2,79 

11,8 

12 

180 

38,4 

CINZIA 

CEREALTOSC. 

2,96 

3,32 

2,59 

15,5 

10 

193 

37,4 

DOBLON 

ISAGRO 

2,95 

3,35 

2,55 

8,6 

15 

181 

38,7 

HERCULES 

DANISCO 

2,92 

3,10 

2,74 

17,8 

9 

190 

38,5 

ECLADOR 

SIVAM 

2,92 

3,20 

2,63 

15,3 

12 

184 

37,0 

CORSARIO 

SIVAM 

2,89 

3,47 

2,31 

9,5 

11 

169 

37,7 

GOLEADOR 

ISEA 

2,87 

3,48 

2,26 

15,6 

15 

192 

37,6 

MEDIA 


3,27 

3,54 

3,01 

13,0 

10 

185 

37,6 

CV% 


10,83 

11,61 

10,05 

15,0 

- 

6 

4,0 

DMS 0.05 


0,35 

0,56 

0,42 

1,9 

- 

11 

1,5 


stati inseriti per la prima volta. 

Diversi ibridi in prova quest’anno hanno 
fatto rilevare prestazioni abbastanza diver¬ 
se da quelle dello scorso anno. Infatti, alcu¬ 
ni tipi ben classificati nel 1997 hanno offer¬ 
to quest’anno rese mediocri, altri invece si 
sono comportati in maniera opposta. 

Stante le oscillazioni nella performance 
di diversi materiali si ritiene utile un confron¬ 
to tra gli stessi almeno per un biennio e da 
questo confronto emergono tra gli ibridi di 
maggiore affidamento: Nikil, Ketil e Blumix. 

L’umidità media rilevata alla raccolta è ri¬ 
sultata del 13,0% con un minimo di 8,6% 
(Doblon) ed un massimo di 20,0% (Marko). 
Tra gli ibridi più precoci ritroviamo Doblon, 
Madone, Manola, Corsario, Nikil, Tularosa, 


Tab. 2 - Ibridi di 
girasole a confronto in 
due località della 
regione Friuli-Venezia 
Giulia. ERSA 1998 


Alfatic, Cariolis, e Fortisol; tra i più tardivi, 
con oltre il 16% di umidità, si evidenziano 
Marko, Starsol, Flora, Flercules. 

La taglia delle piante è risultata uguale 
allo scorso anno ed in media di 185 cm con¬ 
siderando l’altezza da terra alla piegatura 
del capolino. Con taglia relativamente alta 
si distinguono: Madone, Ketil e Odil. 

La percentuale media di piante spezzate 
è stata abbastanza alta quest’anno in rela¬ 
zione alla maggior presenza di piante stron¬ 
cate nel campo di Palazzolo, che è stato se¬ 
minato tardivamente. 
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SPERIMENTAZIONE 
E DIVULGAZIONE 


Le insistenti piogge di 
inizio autunno hanno 
favorito lo sviluppo di 
funghi sulle piante e 
determinato soprattutto 
sui materiali precoci un 
forte sbandamento 
delle piante 



M. Signor, 
D. Tomini, 
J. Schiffo, 
M. Snidaro 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


andamento climatico dell’annata 
agraria appena trascorsa è stato al¬ 
quanto particolare, con periodi con¬ 
trassegnati da prolungata assenza di preci¬ 
pitazioni e temperature elevate. Ciò ha con¬ 
dizionato lo sviluppo di alcune delle princi¬ 
pali colture diffuse in regione. La soia è fra 
queste, in particolare laddove era stata se¬ 
minata su terreni non irrigui. 

Dopo un periodo iniziale abbastanza fa¬ 
vorevole, che aveva dato il via ad emergen¬ 
ze regolari ed un buon sviluppo delle pianti¬ 
ne, ancor prima che terminasse la fioritura 
le alte temperature avevano iniziato a dan¬ 
neggiare l’allegagione dei fiori e la crescita 
dei bacelli. Nel mese di agosto l’assenza di 



Il controllo delle 
infestanti è una 
operazione di primaria 
importanza nella 
coltivazione della soia 
e va sempre effettuato 
nei primi stadi 
vegetativi della coltura 



precipitazioni ed un periodo di temperature 
elevate hanno favorito in molti casi una for¬ 
te cascola dei fiori. 

Nelle situazioni estreme, ovvero nei ter¬ 
reni sciolti non irrigui, la perdita dei bacelli è 
stata quasi totale. In questi casi, fortunata¬ 
mente non molto frequenti in regione, non 
si è proprio raccolto niente. In molte situa¬ 
zioni la perdita di produzione è stata abba¬ 
stanza elevata, soprattutto in conseguenza 
del mancato o scarso riempimento dei se¬ 
mi che alla fine si presentavano come pic¬ 
cole lenti. 

Particolari problemi collegati allo svilup¬ 
po della soia non si sono invece avuti nelle 
aree irrigue ove, grazie anche alla forte te¬ 
nuta alle alte temperature della soia, le pian¬ 
te hanno potuto sfruttare appieno i vantag¬ 
gi di un clima caldo, senza i danni dovuti al¬ 
la mancanza d’acqua. 

Verso la fine del ciclo in diverse zone è 
stata segnalata la forte presenza di nezara 
o cimice, che peraltro non ha provocato 
danni di rilievo alla soia. La cimice è spesso 
presente sulla soia per la deposizione delle 
uova e quindi per la riproduzione. I danni al¬ 
la coltura sono quasi sempre insignificanti, 
mentre questo insetto appare assai fastidio¬ 
so all’uomo, in quanto spesso tende a visi¬ 
tare le abitazioni ed emana un odore molto 
acre quando viene schiacciato. 

Quest’anno, in virtù anche del clima par¬ 
ticolarmente arido, non è stata segnalata la 
presenza di parassiti fungini sulla soia du¬ 
rante il ciclo vegetativo mentre una vera in¬ 
vasione è stata rilevata a maturazione per i 
numerosi giorni con precipitazioni ed umi¬ 
dità di inizio autunno. 

Le varietà di soia disponibili a livello 
commerciale sono abbastanza numerose 
per cui di fronte al problema della scelta va¬ 
rietale ci si dovrà orientare tenendo conto 
di alcune considerazioni generali mirate al 
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Località 

Fiume Veneto 

Palazzolo 
dello Stella 

Torviscosa 

Tipo di terreno 

franco-limoso 

limoso-argilloso 

franco-limoso 

Irriguo 

si 

no 

si 

Precessione colturale 

mais 

soia 

mais 

Data di semina 

19.05.98 

15.05.98 

20.05.98 

Data di raccolta 

28.10.98 

24.09.98 

15.10.98 

Concimazione organica 
liquiletame (t/ha) 

30 

25 


Concimazione minerale presemina (kg/ha) 

ternario 6.20.30 

300 

0 

0 

Diserbo (1 o kg/ha) 

pre emergenza 

Dual + Afalon 

1,5+1 

1,2+1 


post emergenza 

Overtop+Basagran+ Stratos+ 

olio+solfato ammonico 


0,8+0,8+0,5+1+3 

0,8+0,8+0,5+1 +3 


proprio ambiente di coltivazione. Tra le va¬ 
rietà segnalate come più produttive per i no¬ 
stri areali sarà bene optare per quelle non 
troppo tardive ed in grado di meglio tollera¬ 
re stress ambientali e malattie fungine. 

I materiali commerciali, come noto, so¬ 
no per la maggior parte di provenienza 
estera, pertanto si ritiene che una attenta 
valutazione degli stessi, negli anni e in di¬ 
verse località, possa consentire di ottenere 
informazioni utili per individuare i tipi che, 
meglio di altri, si adattano al nostro am¬ 
biente. 



Un regolare sviluppo 
dei bacelli e dei semi è 
stato registrato 
quest’anno solo nelle 
aree irrigue. In molte 
situazioni le elevate 
temperature hanno 
determinato una 
significativa cascola 
dei bacelli ed un ridotto 
sviluppo dei semi 


Impostazione delle prove di confronto 
varietale 

A livello regionale le prove sono state 
realizzate dall’ERSA, Servizio della speri¬ 
mentazione agraria di Pozzuolo del Friuli, 
in tre località: Fiume Veneto presso l’azien¬ 
da Ricchieri della Provincia di Pordenone 
su terreni franco-limosi con possibilità di 
irrigazione; a Torviscosa presso le Agenzie 
Agricole di Torviscosa, su terreni di medio 
impasto irriguo, ed a Palazzolo dello Stella 
presso l’azienda Marianis dell’ERSA, su 
terreno limoso argilloso (tab. 1). Sono sta¬ 
te effettuate regolari irrigazioni in due lo¬ 
calità ovvero a Fiume e Torviscosa, mentre 
non è stato effettuato alcun intervento a 
Palazzolo dello Stella. 

In prova sono state inserite tutte le 50 
varietà gentilmente inviateci dalle Ditte se- 
mentiere. Le semine sono state realizzate 
nel mese di maggio. In relazione a prece¬ 
denti esperienze è sembrato possibile 
mettere in prova, in un unico blocco, le va¬ 
rietà appartenenti ai tre diversi gruppi di 
maturità, senza peraltro avere ripercussio¬ 
ni o danni delle più tardive su quelle più 
precoci. 

Lo schema sperimentale era a blocco 
randomizzato con 3 ripetizioni e le parcelle 
erano costituite da 6 file distanti tra loro 45 
cm e lunghe 9 m. Sono state programma¬ 
te 35 piante al metro quadrato per tutte le 
varietà. 

In prova erano presenti 6 varietà di 
gruppo 0,39 appartenenti al gruppo 1 e 5 
al gruppo 2. I gruppi di maturità riportati in 
tabella sono quelli dichiarati dalle ditte. 
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Rese in granella al 14% di umidità 

Media di tre località 


semi 

Varietà 

gruppo di 

ditta 

Media di 

Torviscosa 

Fiume 

Palazzolo 

umidità 

altezza 

piante 

deteriorati 


maturità 

dichiarato 


tre località 

t/ha 

t/ha 

Veneto 

t/ha 

dello Stella 

t/ha 

alla racc. 

% 

piante 

cm 

allettate 

% 

% 

Fiume Veneto 

OSAKA 

1+ 

ASGROW 

4,88 

5,33 

5,43 

3,86 

16,8 

117 

28 

21 

ALBIR 

1+ 

PIONEER 

4,88 

5,38 

5,23 

4,03 

14,5 

114 

31 

19 

MIXER 

2 

RENK 

4,87 

5,03 

5,65 

3,93 

18,5 

118 

27 

8 

CASA 

2 

SIS 

4,86 

5,32 

5,60 

3,67 

21,8 

125 

24 

6 

DEKABIG 

1+ 

DEKALB 

4,83 

5,07 

5,54 

3,86 

15,9 

113 

30 

12 

NIKIR 

1 

PIONEER 

4,81 

5,16 

5,15 

4,12 

14,0 

122 

32 

34 

DEKAFAST 

1+ 

DEKALB 

4,76 

5,00 

5,24 

4,03 

15,4 

121 

28 

10 

OCEAN 

2 

RENK 

4,74 

5,32 

5,38 

3,50 

24,6 

128 

38 

5 

TAIRA 

1+ 

ASGROW 

4,72 

5,06 

5,47 

3,62 

16,0 

113 

29 

15 

QUEEN 

1+ 

DEKALB 

4,72 

5,15 

5,27 

3,74 

15,0 

139 

39 

21 

ATLANTIC 

1 

RENK 

4,70 

5,00 

5,60 

3,49 

15,0 

116 

22 

9 

TOYA 

1+ 

ASGROW 

4,70 

4,75 

5,28 

4,08 

14,2 

116 

48 

23 

ROCKY 

1 

SIVAM 

4,67 

4,87 

5,37 

3,78 

14,0 

109 

23 

6 

RAMBO 

1 

SEMUNDO 

4,64 

4,66 

5,04 

4,23 

18,8 

122 

50 

15 

KURE 

1+ 

ASGROW 

4,61 

4,88 

5,53 

3,41 

15,8 

115 

22 

14 

DEKASOI 

1 

DEKALB 

4,60 

4,70 

5,24 

3,86 

13,5 

129 

33 

14 

ARDIR 

1+ 

PIONEER 

4,57 

5,24 

4,89 

3,57 

16,0 

121 

38 

8 

AMELIA 

1 

AGRA 

4,55 

5,01 

5,06 

3,57 

15,4 

122 

33 

19 

GENEALFA 

1+ 

MYCOG.- VER 

4,52 

4,43 

5,44 

3,70 

14,2 

121 

36 

16 

PATTY 

1 

O'SGOLD 

4,52 

4,97 

4,81 

3,78 

14,9 

114 

28 

11 

ADEL 

1 

AGRA 

4,51 

4,69 

5,20 

3,63 

13,7 

133 

38 

2 

NANKINO 

1+ 

ASGROW 

4,50 

4,90 

4,92 

3,68 

14,6 

135 

33 

28 

MARIANA 

1+ 

MYCOG.-VER 

4,50 

4,67 

5,22 

3,61 

13,7 

128 

46 

9 

SAPPORO 

1 

ASGROW 

4,49 

4,54 

5,01 

3,91 

15,2 

118 

48 

20 

FRIULANA 

1+ 

CI-ESSE 

4,49 

5,14 

4,77 

3,57 

14,6 

142 

24 

12 

OKKAIDO 

2 

ASGROW 

4,46 

5,11 

5,36 

2,91 

25,6 

121 

37 

12 

REFLEX 

1+ 

ISAGRO 

4,46 

4,88 

4,97 

3,53 

13,6 

113 

23 

12 

AKIRA 

1- 

ASGROW 

4,45 

4,47 

5,03 

3,85 

14,5 

106 

50 

29 

FIUME 

1- 

ERSA 

4,45 

4,57 

5,00 

3,79 

13,9 

121 

24 

31 

MANUELA 

2 

ERSA 

4,41 

4,51 

5,01 

3,70 

20,1 

126 

54 

12 

AGATA 

1 

NOVARTIS 

4,40 

4,86 

4,70 

3,63 

14,1 

127 

20 

25 

DIADEMA 

1 

NOVARTIS 

4,39 

4,65 

4,77 

3,73 

14,1 

126 

29 

7 

GEMMA 

1 

NOVARTIS 

4,35 

4,57 

4,80 

3,69 

14,5 

144 

29 

23 

BRUNIR 

1 

PIONEER 

4,35 

4,62 

5,03 

3,39 

13,8 

119 

33 

9 

ANCO 

1 

SEMUNDO 

4,33 

4,62 

4,73 

3,64 

13,8 

121 

34 

8 

BANG 

1- 

SIVAM 

4,31 

4,34 

4,64 

3,96 

14,2 

132 

42 

9 

EMILIANA 

1 

CI-ESSE 

4,29 

5,13 

4,75 

2,99 

22,0 

136 

27 

4 

DENNY 

1 

O'SGOLD 

4,28 

4,60 

4,76 

3,47 

13,9 

111 

28 

14 

BRILLANTE 

1 

NOVARTIS 

4,16 

4,17 

4,53 

3,78 

15,3 

124 

42 

9 

CUBA 

, 0+ 

MYCOG.-VER 

4,16 

4,19 

4,66 

3,63 

13,9 

121 

38 

20 

OUICK 

0 

RENK 

4,06 

3,88 

4,74 

3,57 

14,4 

121 

46 

21 

GRACE 

1+ 

ISAGRO 

4,00 

3,94 

4,37 

3,70 

14,2 

116 

47 

20 

SISSI 

1 

SEMUNDO 

3,99 

3,96 

4,54 

3,47 

14,4 

129 

41 

12 

GENEBETA 

1 

MYCOG.-VER 

3,94 

4,43 

4,41 

2,98 

14,1 

132 

37 

16 

FRIDA 

0+ 

MYCOG.-VER 

3,93 

3,86 

4,30 

3,64 

14,4 

109 

29 

20 

RAMADA 

1- 

DEKALB 

3,92 

3,62 

4,65 

3,47 

13,7 

111 

40 

20 

VILLA 

0+ 

SIS 

3,85 

3,59 

4,42 

3,53 

13,7 

121 

28 

12 

CX132 

1- 

DEKALB 

3,74 

3,61 

4,14 

3,47 

14,1 

116 

56 

31 

SUSAN 

0 

SEMUNDO 

3,72 

4,00 

4,24 

2,92 

14,1 

112 

34 

2 

CRESIR 

0+ 

PIONEER 

3,51 

3,05 

4,19 

3,28 

13,5 

112 

28 

39 

MEDIA 



4,41 

4,63 

4,96 

3,64 

15,5 

122 

34 

15,5 

CV% 



5,70 

6,33 

5,76 

7,15 

10,4 

5 

- 


DMS 0,05 



0,23 

0,32 

0,46 

0,42 

1,5 

6 

- 



Tab. 2 - Varietà di soia. Medie di tre località della regione Friuli-Venezia Giulia nel 1998 
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I terreni oggetto delle prove sono stati 
preparati per le semine secondo i normali 
criteri seguiti dalle aziende, effettuando le 
arature all’inizio dell’inverno e distribuendo 
i concimi in primavera solamente a Fiume. 

La lotta alle malerbe è stata effettuata 
con interventi in pre emergenza ed in parti¬ 
colare con quelli in post emergenza (tab. 
1). In pre emergenza è stato utilizzato un 
erbicida a base di metolaclor+linuron a Tor- 
viscosa e Palazzolo dello Stella. In post 
emergenza, per il contemporaneo controllo 
di diverse infestanti è stato utilizzata, in due 
località, la miscela di imazetapir, basagran, 
ciclossidim, olio e solfato ammonico. 

Risultati 

Anche nel 1998 le temperature e le pre¬ 
cipitazioni del periodo iniziale non sono 
state diverse dal solito e quindi le semine 
si sono potute fare per tempo e con rego¬ 
larità. Le emergenze sono state ovunque 
soddisfacenti in relazione alle buone con¬ 
dizioni di umidità del terreno alla semina. 

Anche quest’anno in molte aziende non 
si sono superate le 3 t/ha di produzione in 
conseguenza del fortissimo stress idrico a 
cui è stata sottoposta la pianta di soia nel 
momento cruciale di fine fioritura e riempi¬ 
mento del seme. 

II fenomeno di perdita produttiva per 
stress idrico non ha interessato i campi 
prova in quanto irrigui, ad esclusione di Pa¬ 
lazzolo, ma in questa località le rese sono 
state comunque valide in virtù della buona 
capacità idrica dei terreni. Nei campi prova 
le rese sono state infatti più che soddisfa¬ 
centi e simili a quelle dello scorso anno con 
una media delle tre località di 4,41 t/ha. 

I rilievi effettuati nelle tre località di pro¬ 
va sono riportati nella tabella 2. Le varietà 
appaiono elencate in ordine decrescente ri¬ 
spetto alla produzione media rilevata nelle 
diverse località di prova. Con la fascia co¬ 
lorata, in testa alla tabella, vengono messe 
in evidenza le migliori varietà, che hanno 
fornito rese superiori alla media. Accanto 



ai dati produttivi vengono riportati anche i 
dati medi relativi all’umidità del seme alla 
raccolta, grado di inclinazione delle piante 
rispetto all’asse verticale (indicato come % 
di allettamento) ed altezza piante. 

Le rese medie registrate nelle diverse lo¬ 
calità sono state: 4,63 - 4,96 - 3,64, rispet¬ 
tivamente per Torviscosa, Fiume Veneto e 
Palazzolo dello Stella. Ai primi posti nella 
classifica delle produzioni appaiono molte 
varietà del gruppo 1 e 2 come: Osaka, Al- 
bir, Mixer, Casa, Dekabig, Nikir, Dekafast, 
Ocean, Taira, Queen, Atlantic, Toya e 
Rocky. Di queste solo Osaka, Dekafast e 
Taira appaiono come una novità in quanto 
al primo anno di prova. 

I valori di umidità alla raccolta sono sta¬ 
ti nella norma e diversi gruppi 2 hanno pre¬ 
sentano una umidità alla raccolta superiore 
alla media. Le varietà più precoci con una 
umidità inferiore al 14% sono apparse 
Dekasoi, Adel, Mariana, Reflex, Fiume, Bru¬ 
nir, Anco, Denny, Cuba, Ramada, Villa e 
Cresir. Tra le varietà più tardive con oltre il 
22% di umidità si notano Ocean e Okkai- 
do. 

L’altezza media delle piante è stata su¬ 
periore alla norma e pari a 122 cm, cinque 
centimetri in più dello scorso anno e 24 in 
più rispetto al 1996. 

L’allettamento è risultato in generale me¬ 
diamente alto con una percentuale uguale 
a quella dello scorso anno ovvero 34. Sem¬ 
bra un valore proccupante, ma in realtà è 
semplicemente una piegatura della pianta 
che non comporta che lievi perdite a livello 
di raccolta. Anche per quanto riguarda la 
sanità del seme non vi sono conseguenze 
negative per lo sbandamento del fusto in 
quanto i baccelli solo raramente e nei casi 
più gravi raggiungono il suolo e quindi pos¬ 
sono trovarsi in situazioni di eccessiva umi¬ 
dità ed essere così facilmente aggrediti dai 
funghi parassiti. Le varietà più sensibili al¬ 
l’allettamento, con una percentuale uguale 
o superiore al 50%, sono risultate Rambo, 
Akira, Manuela e CX 132. 

A Fiume Veneto la raccolta è stata ef¬ 
fettuata in epoca tardiva e ciò ha favorito 
lo sviluppo di funghi sul seme di soia. Non 
tutte le varietà sono state aggredite allo 
stesso modo come si può osservare nella 
tabella 2. Le più sensibili, con una percen¬ 
tuale di semi deteriorati superiore al 25% 
sono risultate: Nikir, Nankino, Akira, Fiu¬ 
me, CX 132 e Cresir. Alcune varietà sono 
invece risultate poco suscettibili presen¬ 
tando una percentuale di semi avariati in¬ 
feriore al 7%: Casa, Ocean, Adel, Emiliana 
e Susan. 
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SPERIMENTAZIONE 
E DIVULGAZIONE 


VITICOLTURA 

Potenzialità di diversi cloni 
di Pinot grigio in differenti zone DOC 
del Friuli-Venezia Giulia 

G. Crcspan, G. Colugnati, F. Bregant, I. Toiletti - ERSA Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


Il Pinot grigio deriva 
da una mutazione 
gemmaria del Pinot nero 
del quale, a parte il colore, 
conserva la gran parte del¬ 
le caratteristiche; nella no¬ 
stra regione questo vitigno 
ha avuto fino al decennio 
scorso una rapida diffusio¬ 
ne, dovuta in parte alla ri¬ 
chiesta del mercato di vini 
bianchi, freschi e fruttati e 
in parte all’elevata qualità 
del prodotto. La notevole 
sensibilità di questa varietà 
alla Botrytis cinerea (Pers.) 
ed ai marciumi del grappo¬ 
lo ne rendono difficoltosa 
la coltivazione soprattutto 
in zone con microclimi 
piuttosto umidi. 

Considerando la possi- 


sono state prese in consi¬ 
derazione sei selezioni clo¬ 
nali di cui tre di origine te¬ 
desca (49/207, HI e 
17Gm), due di origine fran¬ 
cese (52 e 53) e una di ori¬ 
gine italiana (R6) innestate 
su S04 (clone 31OP). 

Questi genotipi sono 
stati impiantati in due vi¬ 
gneti (le cui caratteristiche 
di impianto e potatura so¬ 
no riportate in tabella 1) si¬ 
ti in altrettante zone a 
D.O.C. («Grave» e «Col- 
lio»), adottando forme di 
allevamento tipiche della 
zona. 

Sono stati indagati i 
principali parametri vege- 
to-produttivi delle piante: 
n° gemme germogliate, 


fertilità reale (n° grappoli/n 0 
gemme), produzione di uva 
per pianta e per ettaro, n° 
grappoli per pianta, peso 
medio grappolo, peso del 
legno di potatura indice di 
Ravaz (peso uva/peso le¬ 
gno), indice di espressione 
vegeto-produttiva (EVP = 
peso del legno di potatura 
+ peso dell’uva), indice di 
equilibrio vegeto-produtti- 
vo (L/EVP = peso del legno 
di potatura x 100 / EVP); ed 
analitici dei mosti: zuccheri 
(°Brix), pH e acidità titola- 
bile (g/L ac. tartarico). 

Risultati sperimentali 

Osservando i dati in ta¬ 
bella 2 si nota come i cloni 


in esame si possano divi¬ 
dere in tre gruppi a produt¬ 
tività crescente, al primo 
gruppo appartengono i 
cloni 52, 53 ed R6, al se¬ 
condo il 49/207 ed la terzo 
mi ed il 17Gm. 

La diversa produttività 
delle selezioni a confronto 
è imputabile al peso medio 
del grappolo (tab. 2), come 
era da attendersi dato che 
il numero di grappoli pro¬ 
dotti per pianta non evi¬ 
denzia differenze significa¬ 
tive, infatti il 17Gm ed il 53, 
che denotano i valori 
estremi in termini di pro¬ 
duttività (5.346 e 4.010 
kg/pianta rispettivamente), 
fanno registrare anche per 
questo parametro il valore 
più elevato e quello più 
basso. 

Per quanto riguarda in¬ 
fine il peso del legno di po¬ 
tatura si nota che la sele¬ 
zione di Rauscedo (R6) 
produce il quantitativo di 
sarmenti più elevato e sta¬ 
tisticamente distinto dalle 
altre selezioni in osserva¬ 
zione. 


Tab. 1 - Principali caratteristiche di impianto e potatura dei vigneti in osservazione 



Distanza 

Distanza 

Densità di 

Forma 

Carica di 


Zona 

sulla fila 

tra le 

piantagioni 

di 

gemme 

giacitura 

DOC 

(m) 

file (m) 

(piante/ha) 

allevamento 

(gemme/ha) 


Friuli-Grave 

1,10 

3,33 

2730 

sylvoz 

43680 

pianura 

Collio 

0,90 

2,20 

5051 

guyot 

50510 

collina 



bilità di reperire sul merca¬ 
to selezioni clonali che 
vantano caratteristiche ve- 
geto-produttive diverse e 
che la zona di coltivazione 
sembra essere uno dei fat¬ 
tori più importanti nel de¬ 
terminare le performances 
di questa varietà risultava 
interessante operare una 
verifica del grado di adat¬ 
tabilità dei genotipi di ori¬ 
gine italiana e straniera al¬ 
le situazioni edafiche e vi¬ 
ticole del Friuli-Venezia 
Giulia. 

Per questo confronto 


Tab. 2 - Effetto del clone sulle performances vegeto-produttive di Pinot grigio nel biennio 1996- 

1997 





Clone 

produzione 

uva 

(kg/pianta) 

grappoli 

(n°/pianta) 

peso medio 
grappolo 

(g) 

peso legno 
di potatura 
(kg/pianta) 

49/207 

4,562 abe 

27,9 

163,5 bc 

0,455 b 

52 

4,339 bc 

28,1 

154,4 c 

0,462 b 

53 

4,010 c 

27,4 

146,3 c 

0,418 b 

17Gm 

5,346 a 

28,1 

190,2 a 

0,446 b 

HI 

5,049 ab 

30,3 

166,6 b 

0,464 b 

R6 

4,229 bc 

28,3 

149,3 c 

0,654 a 

significatività 


n.s. 


** 
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Tab. 3 - Effetto del clone su alcuni parametri fisiologici e di equilibrio vegeto-produttivo di Pinot 
grigio nel biennio 1996-1997 

(1) indice di Ravaz (peso dell’uva / peso del legno di potatura) 

(2) indice di equilibrio vegeto-produttivo (peso del legno di potatura x 100 / EVP) 

(3) indice di espressione vegeto-produttiva (peso dell’uva + peso del legno di potatura) 


Cloni 

gemme 

germogliate 

(rimpianta) 

fertilità 

reale 

indice di 
Ravaz (1) 

L/EVP 

(2) 

EVP 

(3) 

49/207 

14,3 a 

1,48 

10,0 a 

9,1 b 

5,017 ab 

52 

13,4 ab 

1,44 

9,4 a 

9,6 b 

4,801 ab 

53 

12,0 b 

1,48 

9,6 a 

9,4 b 

4,428 b 

17Gm 

13,7 ab 

1,49 

12,0 a 

7,7 b 

5,792 a 

HI 

14,1 a 

1,51 

10,9 a 

8,4 b 

5,513 a 

R6 

13,3 ab 

1,47 

6,5 b 

13,4 a 

4,883 ab 

significatività 

* 

n.s. 

** 

*** 

★★ 


con il tenore in zuccheri più 
elevato. Risulta però inte¬ 
ressante notare come HI e 
17Gm che risultano essere 
cloni ad elevata produtti¬ 
vità facciano registrare va¬ 
lori di concentrazione zuc¬ 
cherina molto diversi tra lo¬ 
ro (17,3 e 15,8 °Brix rispet¬ 
tivamente) dimostrando il 
miglior grado di adattabilità 
dell’HI alle condizioni am¬ 
bientali delle zone a D.O.C. 
osservate. 

In questo biennio di 
sperimentazione è risultata 
confermata la forte influen¬ 
za deH’ambiente di coltiva- 



■ zuccheri (°Brix) □ acidità totale (g/L ac. tartar.) □ pH 


In relazione al parame¬ 
tro numero di gemme ger¬ 
mogliate (tab. 3) il clone 53 
fa registrare il valore me¬ 
dio più basso e significati¬ 
vamente distinto dall’HI e 
dal 49/207. 

Nessuna influenza in¬ 
vece sembra esercitare il 
genotipo sulla fertilità po¬ 
tenziale delle gemme che 
si attesta su valori prossi¬ 
mi a 1,5. 

Osservando i valori del¬ 
l’indice di Ravaz e dell’in¬ 
dice L/EVP (tab. 3), che ci 
consentono di valutare il li¬ 
vello di equilibrio vegeto- 
produttivo delle piante, si 
nota che tutti i cloni in pro¬ 
va tendono a favorire la 
componente produttiva a 
discapito di quella vegeta¬ 
tiva, fenomeno in parte 
moderato solo dalla sele¬ 
zione R6. 

Valori così elevati del¬ 
l’indice di Ravaz e ridotti 
dell’indice L/EVP sono 
chiari sintomi di squilibrio; 
il perdurare nel tempo di 
questa situazione può por¬ 
tare difficoltà crescenti 
di rinnovo dei capi a frutto 
innescando una serie di 
problemi sia per l’agosta- 
mento dei tralci che per la 
maturazione delle uve pro¬ 
dotte. 

L’indice di espressione 
vegeto-produttiva EVP 
(tab. 3) conferma sia la 
maggior produttività dei 
cloni HI e 17Gm, che la ri- 


Fig. 1 - Effetto del clone sulla 
qualità dei mosti di Pinot grigio 
nel biennio 1996-1997 


dotta potenzialità produtti¬ 
va del clone 53; in una po¬ 
sizione intermedia si collo¬ 
cano le selezioni 49/207, 
52 e R6. 

I parametri analitici dei 
mosti (fig. 1) evidenziano 
come R6 sia la selezione 
clonale che presenta mosti 


zione nel determinare il 
comportamento vegeto- 
produttivo delle piante e il 
livello qualitativo dei mosti 
Le zone a D.O.C. prese 
in esame rappresentano 
due situazioni edafiche ca¬ 
ratterizzate da condizioni 
pedoclimatiche molto dif- 


Tab. 4 - Effetto del sito di coltivazione sulle performances vegeto-produttive di Pinot grigio nel 
biennio 1996-1997 

Sito 

produzione 
uva (kg/pianta) 

produzione 
uva 1 (q/ha) 

grappoli 

(n°/pianta) 

peso medio 
grappolo 

(g) 

peso legno 
di potatura 
(kg/pianta) 

«Friuli Grave» 

«Collio» 

significatività 

6,125 a 

3,052 b 
*** 

167.2 

154.2 
n.s. 

40,1 a 

16,6 b 
*** 

153,4 b 

183,8 a 
*** 

0,571 a 

0,396 b 

*** 

1 la produzione per ettaro è riferita alle parcelle sperimentali 
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Tab. 5 - Effetto del sito di coltivazione su alcuni parametri fisiologici e di equilibrio vegeto- 
produttivo di Pinot grigio nel biennio 1996-1997 

(1) indice di Ravaz (peso dell’uva / peso del legno di potatura) 

(2) indice di equilibrio vegeto-produttivo (peso del legno di potatura x 100 / EVP) 

(3) indice di espressione vegeto-produttiva (peso dell’uva + peso del legno di potatura) 


Zona 

DOC 

gemme 

germogliate 

(n°/pianta) 

fertilità 

reale 

indice di 
Ravaz (1) 

L/EVP 

(2) 

EVP 

(3) 

«Friuli Grave» 

17,0 a 

1,54 a 

10,7 a 

8,5 b 

6,696 a 

«Collio» 

10,0 b 

1,42 b 

7,7 b 

11,5 a 

3,448 b 

significatività 

*** 

*★ 

*** 

** 



condizioni pedoclimatiche 
che caraterizzano i due 
ambienti sono da conside¬ 
rare il principale fattore in 
grado di determinare sia 
gli aspetti legati all’equili- 
brio fisiologico delle pian¬ 
te che la qualità dei mosti. 

Le annate considerate 
sono state caratterizzate 
da andamenti climatici 
completamente distinti nel 
periodo di maturazione 
delle uve. 

Nel 1996 le ripetute 




ferenti alle quali questa va¬ 
rietà risponde diversifican¬ 
do il proprio comporta¬ 
mento. 

In dettaglio ci preme 
sottolineare che pur in pre¬ 
senza di produzioni ad et¬ 
taro statisticamente simili 
(tab. 4), il riscontro qualita¬ 
tivo risulta decisamente di¬ 
verso (fig. 2), ed in partico¬ 
lare la concentrazione di 
zuccheri (°Brix) dei mosti ri¬ 
sulta in media di quasi tre 
punti superiore per la zona 
a D.O.C. «Collio». 

Tali performances sono 
da attribuire alla maggior 
densità d’impianto ed al 
miglior livello di equilibrio 
vegeto-produttivo registrati 
nella zona «Codio» rispetto 
a quelli osservati nelle Gra¬ 
ve (tab. 5). Di seguito la 
maggior densità d’impian¬ 
to riduce la produzione per 
ceppo e favorisce una mi¬ 
glior esplorazione del terre¬ 


Fig. 2 - Effetto del sito di 
coltivazione sulla qualità dei 
mosti di Pinot grigio nel 
biennio 1996-1997 


Pianta di Pinot Grigio 
clone 17 cm 


no da parte degli apparati 
radicali, mentre l'equilibrio 
vegeto-produttivo più spo¬ 
stato verso la produzione 
di tralci e foglie mette a di¬ 
sposizione dei grappoli una 
maggior superficie fotosin- 
tetizzante. 

Chiaramente le diverse 


precipitazioni e le tempe¬ 
rature miti, che hanno in¬ 
teressato il periodo com¬ 
preso tra l’invaiatura e la 
vendemmia, hanno certa¬ 
mente consentito una ma¬ 
turazione lenta e regolare 
dell’uva, ma hanno favori¬ 
to contemporaneamente 
l’innescarsi di fenomeni di 
marcescenza dovuti all’at¬ 
tacco di Botrytis cinerea 
(Pers.). La concomitanza 
di un decorso climatico 
sfavorevole e dell’elevata 
sensibilità del Pinot grigio 
nei confronti di questo pa¬ 
togeno ha costretto i viti¬ 
coltori ad anticipare la da¬ 
ta di raccolta anche se il 
tenore zuccherino delle 
bacche non risultava otti¬ 
male (fig. 3). 

Al contrario durante 
l’annata 1997 si è verificata 
una gelata tardiva che ha ri¬ 
dotto il numero di gemme 
germogliate (tab. 7), di con- 
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Tab. 6 - Effetto dell’annata sulle performances vegeto-produttive di Pinot grigio nel biennio 1996- 

1997 

Anno 

produzione 

(kg/pianta) 

produzione 

(q.li/ha) 

grappoli 

(nVpianta) 

peso medio 
grappolo 

(g) 

peso legno 
di potatura 
(kg/pianta) 

1996 

1997 

significatività 

5,169 a 

4,009 b 

*** 

171.2 a 

150.2 b 
** 

30,2 a 

26,6 b 
*★ 

175,2 a 

157,9 b 
*** 

0,391 b 

0,575 a 
*** 


Tab. 7 - Effetto dell’annata su alcuni parametri fisiologici e di equilibrio vegeto-produttivo di Pinot 
grigio nel biennio 1996-1997 

(1) indice di Ravaz (peso dell’uva / peso del legno di potatura) 

(2) indice di equilibrio vegeto-produttivo (peso del legno di potatura x 100 / EVP) 

(3) indice di espressione vegeto-produttiva (peso dell’uva + peso del legno di potatura) 


Anno 

gemme 

germogliate 

(n°/pianta) 

fertilità 

reale 

indice di 
Ravaz (1) 

L/EVP 

(2) 

EVP 

(3) 

1996 

15,2 a 

1,40 b 

13,9 a 

9,0 b 

5,560 a 

1997 

11,7 b 

1,56 a 

8,3 b 

13,2 a 

4,584 b 

significatività 


*** 

*** 

*** 

*** 


seguenza il numero di 
grappoli prodotti per pian¬ 
ta e la produzione per cep¬ 
po e ad ettaro sono risulta¬ 
ti inferiori (tab. 6). Inoltre 
durante il periodo di matu¬ 
razione dell’uva la tempe¬ 
ratura si è mantenuta piut¬ 
tosto elevata e le precipita¬ 
zioni sono risultate scarse 
o assenti. 

La concomitanza di 
produzioni contenute e di 
un decorso climatico caldo 
asciutto ha favorito l’accu¬ 
mulo di zuccheri nelle bac¬ 
che (fig. 3) ed in ultima ana¬ 
lisi una maggior precocità 
nel raggiungimento della 
maturità tecnologica. 

Considerazioni 

applicative 

I risultati di questa spe¬ 
rimentazione confermano 
in buona sostanza l’impor¬ 
tanza del sito di coltivazio¬ 
ne sul comportamento del¬ 
le piante, in particolare, per 
questa cultivar la maggior 
predisposizione della zona 
a D.O.C. «Collio» a produr¬ 
re uve di qualità, contenen- 


I dati sono stati sottoposti 
ad analisi della varianza e 
le medie separate con il 
test di Student-Newman- 
Keuls a un livello di 
significatività pari a 0,05 


Fig. 3 - Effetto dell’annata sulla 
qualità dei mosti di Pinot grigio 
nel biennio 1996-1997 


do la produzione per cep¬ 
po e favorendo il vigore 
delle piante, che, in gene¬ 
re, per il Pinot grigio è piut¬ 
tosto scarso. 

Anche l’andamento cli¬ 
matico che caratterizza le 
diverse annate ha dimo¬ 
strato di influire pesante¬ 
mente sia sui parametri ve- 
geto-produttivi delle piante 
che analitici dei mosti. 

Per quanto riguarda il 
fattore «genotipo», da 


quanto finora esposto, ri¬ 
sulta evidente che la sele¬ 
zione 17Gm denota il minor 
grado di adattamento agli 
ambienti osservati a causa 
della eccessiva produttività 
e della scarsa vigoria che la 
contraddistinguono, carat¬ 
teristiche queste che ne 
sconsigliano l’adozione nei 
nostri ambienti. 

Tra le altre selezioni in 
prova meritano particolare 
attenzione i cloni HI ed R6. 
Infatti HI riesce a produrre 
quantitativi elevati e con¬ 
temporaneamente accu¬ 
mulare un buon tenore di 
zuccheri nelle bacche; il 
genotipo R6 invece denota 
una produttività media, fa 
registrare il livello di equili¬ 
brio vegeto-produttivo mi¬ 
gliore e conseguentemente 
anche la qualità dei mosti 
più elevata. Tale selezione 
può essere utilizzata quindi 
sia per produzione di vini 
tranquilli che in miscela 
con altre selezione per la 
spumantizzazione. 

Infine i cloni 52, 53 e 
49/207 denotano una pro¬ 
duzione quantitativamente 
analoga ad R6 e qualitati¬ 
vamente simile alla selezio¬ 
ne HI e possono essere 
utilizzati assieme all’una o 
all’altra di queste due sele¬ 
zioni a seconda dell’ob- 
biettivo enologico che il vi- 
tivinicoltore ha deciso di 
raggiungere. 
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ENOLOGIA 


L. Baruzzini 
ERSA 

Centro Pilota per la 
Vitivinicoltura 


Selezione di lieviti i 
per enologia 



Fig. 1 - Aspetto del 
lievito disidratato 
commerciale 


lieviti sono funghi unicellulari che si 
I moltiplicano per gemmazione o per 
HIH scissione; in particolare quelli di in¬ 
teresse enologico possiedono la capacità di 
fermentare gli zuccheri trasformandoli in al¬ 
cool. 

Dal punto di vista enologico i lieviti più im¬ 
portanti appartengono alle famiglie Saccha- 
romycetaceae (Ascomiceti) e Cryptococca- 
ceae (Deuteromiceti). Diverse specie appar¬ 
tenenti alle succitate famiglie possiedono at¬ 
titudini enologiche positive; per contro alcu¬ 
ne presentano caratteristiche negative quali 
basso vigore fermentativo e capacità di pro¬ 
durre composti indesiderati, come l’acido 
acetico, in concentrazioni inaccettabili: l’im- 
portanza di queste ultime pertanto riguarda 
le cure tecnologiche per controllarne la pre¬ 
senza. 

Senza entrare nei dettagli della classifica¬ 
zione e della descrizione di ciascun lievito di 
interesse enologico, a titolo di esempio si ri¬ 
cordano le specie: Schizosaccharomyces 
pombe, implicato nella fermentazione maloal- 
colica; Pichia membranaefaciens, con basso 
potere alcoligeno e capace di provocare la 



formazione della fioretta nei vini; Kloechera 
apiculata, dominante nelle prime fasi della fer¬ 
mentazione, con basso potere alcoligeno, al¬ 
to produttore di acido acetico; infine Saccha- 
romyces cerevisiae, che comprende diverse 
razze fisiologiche quali bayanus e uvarum, 
considerato di gran lunga il lievito più impor¬ 
tante in enologia per la sua elevata capacità 
alcoligena, per il vigore fermentativo, per la 
resistenza agli antisettici, per l’adattabilità a 
condizioni anche sfavorevoli. La sperimenta¬ 
zione all’ERSA nel settore della selezione si 
riferisce in particolare a quest’ultima specie. 

Selezione 

Selezionare un lievito significa scegliere tra 
le cellule presenti in un mosto in fermentazio¬ 
ne quella che dimostra le migliori potenzialità 
enologiche. 

Così definita la selezione sembra un’ope¬ 
razione semplice e rapida; in realtà il lavoro 
è complesso, paziente, scrupoloso. Si tratta 
infatti di isolare dal mosto singole cellule e di 
sottoporle ad una sorta di corsa ad ostacoli 
per misurarne le doti biologiche e le poten¬ 
zialità enologiche; per ottenere validi risultati 
è quindi necessario eseguire con accuratez¬ 
za una serie di operazioni di laboratorio e 
procedere successivamente alla sperimenta¬ 
zione dei lieviti a livello di vinificazione indu¬ 
striale. 

Lavori di ibridazione tra ceppi, di induzio¬ 
ne alla mutazione, di ingegneria genetica, 
ecc. vengono svolti in alcuni Istituti specia¬ 
lizzati con tecniche talvolta altamente com¬ 
plesse. 

Prima di iniziare il lavoro di selezione è sta¬ 
to necessario focalizzare la finalità della ricer¬ 
ca e le caratteristiche che si desideravano dal 
ceppo selezionato; nel nostro caso ci si è pre¬ 
fisso come obiettivo principale il reperimento 
di un lievito che apportasse miglioramenti 
qualitativi dei vini prioritariamente sotto il pro¬ 
filo della tipicità. In altre parole l’attività pri- 


37 


NOTIZIARIO ERSA 6/98 

















2. Riconoscimento e isolamento 

Le colonie cresciute sulle piastre vengono 
innanzitutto controllate ed analizzate con 
diversi metodi per determinare il genere di 
lieviti che le compongono. 




forma e colore 
delle colonie 


crescita su 
terreni selettivi 


controllo 

microscopico 



Successivamente dalle colonie che interessano, 
con opportune tecniche di manipolazione, in am¬ 
biente sterile vengono prelevate alcune cellule e 
riseminate in singole provette per batteriologia: 
tali operazioni consentono di isolare i «ceppi». 


conoscere anche la razza fisiologica è possi¬ 
bile effettuare test di fermentazione con di¬ 
versi zuccheri e confrontare i comportamenti 
di ciascun ceppo. 

Dal momento che le probabilità di scovare 
un ceppo di lievito con caratteristiche supe¬ 
riori dipende in larga misura dal numero dei 
ceppi iniziali trattati, si procede al prelievo 
con ansa sterile sotto cappa a flusso lamina¬ 
re di alcune cellule da un rilevante numero di 
colonie precedentemente caratterizzate; i 
campioni di cellule provenienti da ciascuna 
colonia vengono separatamente riseminati su 
terreno nutritivo in modo da ottenere cloni pu¬ 
ri, derivati cioè da un unico individuo di par¬ 
tenza. L’utilizzo della semina su terreno pre¬ 
parato «a becco di clarino» (fig. 4) consente 
di preparare sufficienti quantità di ceppi puri 
per le successive fasi della ricerca. 

3. Selezione preliminare 

Il primo test al quale i lieviti isolati vengo¬ 
no sottoposti è quello della capacità fermen¬ 
tativa su mezzo nutritivo sintetico, costituito 
da una soluzione di sali, acidi e vitamine con 
glucosio; tale attitudine è espressa da due pa- 


Fig. 2 (sinistra) e 3 (sotto) - Descrizione schematica 
del procedimento di selezione dei lieviti 


maria dei primi anni di sperimentazione nel 
settore è stata indirizzata all’isolamento di un 
ceppo che incrementasse i profumi tipici del 
Sauvignon blanc. 

Nelle figure 2 e 3 sono descritte somma¬ 
riamente le operazioni che partendo da un 
qualunque mosto consentono di ottenere 
ceppi di lievito selezionati; se ne commenta¬ 
no brevemente le fasi principali. 

1. Prelievo e diluizione 

Dopo opportune diluizioni il mosto viene 
piastrato su terreno solido (in genere substra¬ 
to YM contenente estratto di lievito e di mal¬ 
to, peptone, destrosio e agar come solidifi¬ 
cante). Vengono considerate solo le piastre 
sulle quali le colonie risultano isolate tra loro. 

2. Riconoscimento e isolamento 

Osservando forma e colore delle colonie è 
in genere possibile individuare quelle costi¬ 
tuite da lieviti del genere Saccharomyces ; per 
la certezza è tuttavia necessario riseminare i 
ceppi su terreni particolari (ad esempio terre¬ 
ni con coloranti o selettivi, positivamente o 
negativamente, nei confronti della specie): 
colore delle colonie, crescita o inibizione di 
sviluppo sono elementi che consentono di 
determinare con sicurezza l’appartenenza di 
un lievito alla specie S. cerevisiae. Volendo 


3. Prove di fermentazione su M.N.S. e 
prima selezione dei ceppi. 

Tutti i ceppi isolati vengono sottoposti ad 
una prova di fermentazione su mezzo nu¬ 
tritivo sintetico; il calo in peso dei campio¬ 
ni, confrontato con quello di un testimone 
non inoculato, è un parametro direttamen¬ 
te correlato con la capacità e la velocità di 
fermentazione dei singoli ceppi. 


10 
8 — 
6 — 
4 — 
2 — 


curva di fermentazione 
su M.N.S. 



ITI l 

12 7 


I 

14 


A questo punto vengono scelti i ceppi 
che hanno dimostrato le migliori poten¬ 
zialità fermentative; quelli meno vigorosi 
vengono scartati. 

I ceppi così selezionati vengono risemi¬ 
nati in purezza periodicamente. 


giorni dalPinoculo 


0 : 


microvinificazione con ceppo X 


Q 

i \ microvinificazir 


analisi chimiche 
analisi sensoriali 


microvinificazione con ceppo Y 


4. Prove di fermentazione con 
mosto naturale 

Piccoli volumi di mosto della stessa 
varietà di uva dalla quale derivano i 
lieviti vengono inoculati con i ceppi 
precedentemente selezionati. 

I «vini» così ottenuti sono sottoposti 
ad analisi chimiche e sensoriali; i 
dati che ne derivano sono di fondamentale importanza per la valutazione delle poten¬ 
zialità enologiche dei singoli ceppi: solo quelli che avranno dato i risultati chimico-eno¬ 
logici attesi saranno utilizzati per le fasi successive della selezione (in genere non più 
dell’1% dei ceppi di partenza). Vengono quindi 
eseguite mesovinificazioni e vinificazioni industria¬ 
li; ogni fase è controllata sotto gli aspetti fermenta¬ 
tivo, analitico e sensoriale in stretta collaborazione 
con i tecnici delle cantine che aderiscono alla spe¬ 
rimentazione. I ceppi più promettenti sono testati 
in maniera ancora più approfondita, registrati alla 
N.B.C. (National Culture 


Bank) ed eventualmente im¬ 
messi in commercio. 



mesovinificazione 
ceppo selezionato 


analisi chimiche 
analisi sensoriali 




ulteriori prove di vinificazio¬ 
ne industriale 


* registrazione N.B.C. 

* eventuale immissione in 
commercio 
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1991: Isolamento e selezione da Tocai 


1992: Isolamento e selezione da Sauvignon 


1994: Isolamento e selezione da Verduzzo 


1996: Isolamento e selezione da Tocai e Sauvignon 


1998-99: Selezione ceppi da Sauvignon 


Isolamento e selezione da uve rosse 


Prove di cantina con ceppi ERSA 


Numero Ceppo (laboratorio) 


Numero 


Anno 

107 

216 

312 

604 

610 

715 

901 

903 

919 

920 

cantii 

1992 

1 

1 

2 

2 

1 

1 

- 

- 

- 

- 

3 

1993 

- 

2 

- 

- 

2 

- 

2 

1 

1 

2 

6 

1994 

- 

- 

- 

- 

5 

- 

8 

- 

2 

2 

11 

1995 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

13 

- 

- 

- 

11 

1996 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

40 

- 

- 

- 

40 

1997 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

8 

- 

- 

- 

8 

1998 

- 

- 

- 

- 

10 

- 

13 

- 

- 

- 

15 


rametri: il vigore fermentativo e il potere alco- 
ligeno. Non sempre i due parametri sono con¬ 
temporaneamente elevati e la loro valutazio¬ 
ne consente di effettuare una prima caratte¬ 
rizzazione dei lieviti. In particolare, la rapidità 
con la quale i campioni perdono peso duran¬ 
te la fermentazione a seguito dello svolgimen¬ 
to di C0 2 rappresenta la vigoria del ceppo; 
d’altra parte lieviti con elevato vigore fermen¬ 
tativo talvolta resistono meno di altri ad alte 
concentrazioni alcoliche. In definitiva con 
questo primo screening si scelgono lieviti che 
dimostrino valide entrambe le potenzialità. 


Tab. 1 - Quadro 
riassuntivo del lavoro di 
selezione di lieviti 
autoctoni 


Fig. 4 - Lieviti in coltura 
su preparato a «becco 
di clarino» 


migliore si valutano due 
gruppi di caratteri: quelli 
che influiscono sull’an¬ 
damento della fermenta¬ 
zione e quelli che influi¬ 
scono sulla qualità dei 
vini. Attengono al primo 
gruppo la tolleranza al¬ 
l’alcool, la vigoria fer¬ 
mentativa, il potere 
schiumogeno, la rapidità 
di sedimentazione, il ca¬ 
rattere «killer», ecc.; al 
secondo la produzione 
di S0 2 e H 2 S, l’azione 
sull’acido malico, lo svi¬ 
luppo di aromi tipici, ecc. 

Al termine della corsa 
a ostacoli pochissimi so¬ 
no i superstiti perché l’e¬ 
liminazione viene fatta 
con estrema determina¬ 
zione. 

Primi risultati della 
sperimentazione ERSA 

In tabella 1 è riassun¬ 
to il lavoro fin qui svolto 
nel settore della selezio¬ 
ne di lieviti autoctoni. 

Di grande interesse 
sono considerate le pro¬ 
ve di cantina con i ceppi selezionati. Per l’e¬ 
secuzione di tali prove sono state individuate 
in Regione alcune aziende interessate alla 
sperimentazione e disponibili a seguire il pro¬ 
tocollo imposto (si deve considerare che le 
prove costituiscono un impegno supplemen¬ 
tare per le cantine). 

Il ceppo maggiormente utilizzato è stato 
l’«SB-901» selezionato da Sauvignon e regi¬ 
strato con n° NBC 1376. Oltre a buone carat¬ 
teristiche di base tale ceppo aveva dimostra¬ 
to fin dalle prime fasi una altissima capacità 
di svolgimento degli aromi in fermentazione. 


4. Prove di fermentazione con mosto d’uva 

I ceppi che hanno superato la prova pre¬ 
cedente vengono utilizzati per inoculare pic¬ 
colissimi quantitativi di mosto (500-600 mi o 
meno) della varietà di uva che interessa te¬ 
stare (figg. 5 e 6); nel nostro caso, ad esem¬ 
pio, mosto di Sauvignon. Questa microvinifi¬ 
cazione dà «vini» che vengono analizzati sot¬ 
to tutti gli aspetti, non ultimo quello sensoria¬ 
le. I pochissimi lieviti che in tali condizioni 
estreme producono vini con le caratteristiche 
attese vengono impiegati per successive pro¬ 
ve con volumi di mosto rappresentativi della 
realtà industriale. 

Per l’individuazione e la scelta del ceppo 
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Serie 



GRUPPO ASSAGGIO 



A 



B 

Graduatoria 

Intensità 

Gradevolezza 

Intensità 

Gradevolezza 


r 

SB-901 

SB-901 

SB-901 

SB-901 

i 

2° 

TEST 

SB-901 

TEST 

SB-901 


3° 

SB-901 

TEST 

SB-901 

TEST 


1° 

SB-901 

SB-901 

TEST 

TEST 

II 

2° 

TEST 

TEST 

SB-901 

SB-901 


3° 

SB-901 

TEST 

TEST 

TEST 


1° 

SB-901 

SB-901 

SB-901 

SB-901 

III 

2° 

TEST 

SB-901 

SB-901 

SB-901 


3° 

SB-901 

TEST 

TEST 

TEST 


Seguendo tale importante proprietà il lievito è 
stato provato per 6 anni consecutivi in diver¬ 
se cantine. Particolarmente importante è sta¬ 
ta l’annata 1996 nel corso della quale venne 
organizzata una sperimentazione in 40 azien¬ 
de vitivinicole dislocate nelle diverse zone a 
D.O.C. della Regione. 

Il vitigno prescelto per la prova è stato il 


Tab. 2 - Risultato dei 
«ranking test» 


Fig. 5 e 6 - Batterie di 
bottiglie per le prove di 
microvinificazione 




Sauvignon blanc; le cantine hanno vinificato 
due frazioni di mosto in partenza identiche 
inoculandone una col ceppo ERSA (SB-901) 
e l’altra con il ceppo del commercio (fig. 1) 
normalmente in uso nell’azienda. Le opera¬ 
zioni sono state condotte in parallelo fino al 
momento dell'Imbottigliamento in modo da 
mantenere come unica variabile il tipo di lie¬ 
vito impiegato. 

La tabella 2 evidenzia i risultati di due di¬ 
stinte sedute di assaggio. Il gruppo di assag¬ 
gio A si riferisce al laboratorio di analisi sen¬ 
soriale dell’ERSA; il gruppo B era costituito 
da una quindicina di tecnici di cantine che 
avevano aderito alla sperimentazione. È stato 
proposto un ranking test: si trattava di classi¬ 
ficare i vini in base ai parametri «intensità aro¬ 
matica» e «gradevolezza»; ciascuna serie era 
costituita da 7 campioni e la tabella riporta la 
graduatoria riferita alle prime tre posizioni. 
Appare chiaro che in tutti casi, ad eccezione 
di una sola serie e per un solo gruppo di as¬ 
saggio, al primo posto e per entrambi i para¬ 
metri si trova un campione vinificato con il 
ceppo ERSA. Tale risultato conferma la supe¬ 
riore attitudine del ceppo selezionato a svi¬ 
luppare profumi tipici e gradevoli nel vino. Per 
completezza di informazione va detto che in 
tre-quattro casi sulle quaranta vinificazioni 
eseguite è stato osservato un certo rallenta¬ 
mento della fermentazione, peraltro non attri¬ 
buibile con certezza al ceppo autoctono usa¬ 
to per l’inoculo; si ipotizza anche la possibi¬ 
lità che nei casi citati il nostro lievito non ab¬ 
bia preso il sopravvento sulla flora selvaggia 
del mosto. Al riguardo si sottolinea che l’av¬ 
vio di masse di decine di ettolitri richiede al¬ 
meno tre passaggi: l'inoculo di 4-5 litri di mo¬ 
sto sterilizzato con il ceppo autoctono sele¬ 
zionato; il trasferimento di questa piccola 
massa in fermentazione a 50-70 litri di mosto 
chiarificato; l’utilizzo di tale mosto in piena at¬ 
tività fermentativa come «pied de cuve» per 
l’avvio di vasche di maggiore capacità. Se 
qualcuna di queste fasi non può essere ge¬ 
stita con accuratezza e tempestività esiste la 
seria possibilità che i lieviti naturali del mosto 
prevalgano su quelli autoctoni selezionati in 
sperimentazione. 

Indagini svolte in collaborazione con altre 
Istituzioni costituiscono argomento tecnico¬ 
scientifico per pubblicazioni di approfondi¬ 
mento specialistico. La ricerca prosegue con 
le limitazioni imposte dalla carenza di perso¬ 
nale; il ceppo è tuttora in prova in 13 cantine 
della Regione. 


Bibliografia 

Zambonelli C. - 1988 - Microbiologia e biotecnolo¬ 
gia dei vini. Edagricole, Bologna. 
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SPERIMENTAZIONE 
E DIVULGAZIONE 


ECONOMIA 


M. Crcgori 


Il vino del Friuli-Venezia Giulia 
nei mercati di Germania 
e Austria 


Dip. di Biologia cd 
Economia 
Agroindustriale - 
Università di Udine 


L’Ersa ha proposto al prof. Gregori del 
Dipartimento di Biologia ed Economia 
agro-industriale dell’Università di Udine di 
svolgere una ricerca di mercato sull’atteg¬ 
giamento e comportamento della distribu¬ 
zione in Germania ed Austria nei confronti 
del vino del Friuli-Venezia Giulia. Riportia¬ 
mo di seguito, le principali osservazioni. 


Stand della Regione 
allestito durante 
una recente fiera 


n’indagine sulla commercializza¬ 
zione del vino del Friuli-Venezia 
Giulia nel mercato austriaco e te¬ 
desco è motivata da diverse ragioni. Innan¬ 
zi tutto il settore viticolo costituisce da 
sempre una delle colonne portanti dell’a¬ 
gricoltura del Friuli-Venezia Giulia: il vino 
rappresenta, con una produzione lorda 
vendibile di circa 170 miliardi (1996), il 1 4% 
del fatturato totale del settore primario re¬ 
gionale. 

In secondo luogo, il comparto vinicolo 


U 



regionale risulta fortemente orientato all’e¬ 
sportazione: il valore delle vendite all’e¬ 
sterno è stato pari nel 1996 a 86 miliardi. 
Considerando le esportazioni per Pae¬ 
si, i mercati di lingua tedesca sono impor¬ 
tanti sbocchi delle esportazioni vinicole 
locali. 

Il principale paese acquirente di vini re¬ 
gionali è, infatti, la Germania che assorbe il 
51% deH’export totale, seguita dagli Stati 
Uniti, con una quota del 21%; importanti, 
anche se con minore rilevanza, sono le 
esportazioni in Gran Bretagna (5%), Sviz¬ 
zera ed Austria (circa 4% ciascuna). Austria 
e Germania sono dunque due mercati con 
pesi diversi, ma da considerare entrambi 
con cura. Infatti, anche la piccola, ma limi¬ 
trofa Austria, che si sta ora lentamente in¬ 
tegrando nel mercato europeo, è uno spa¬ 
zio vasto per il minuscolo Friuli-Venezia 
Giulia. 

Finalità operative della ricerca 

La finalità principale di una ricerca di 
mercato nel territorio austriaco e tedesco è 
quella di capire quali sono gli spazi ed i 
margini entro i quali è possibile potenziare 
le esportazioni verso questi mercati. Su ta¬ 
le base si intende definire una linea strate¬ 
gica di promozione del vino regionale nei 
paesi di lingua tedesca, individuando le ar¬ 
gomentazioni da utilizzare più adatte. 

Per disporre degli elementi necessari a 
conseguire tali finalità è risultato necessa¬ 
rio uno sforzo conoscitivo idoneo a: 

a. ricostruire la percezione che i consuma¬ 
tori di tali paesi hanno del vino regiona¬ 
le; 

b. capire la posizione del trade specializ¬ 
zato nei confronti del vino del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia; 

c. individuare i punti di forza e di debolez¬ 
za del prodotto locale. 
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Modalità di rilevazione 

La metodologia utilizzata è stata un’in¬ 
dagine di mercato attraverso un questiona¬ 
rio postale. Il questionario è stato indirizza¬ 
to ad operatori commerciali tedeschi ed au¬ 
striaci che si occupano della distribuzione 
di vino o, più in generale di prodotti alimen¬ 
tari. Il campione è stato selezionato attra¬ 
verso una ricerca per parole chiave all’in¬ 
terno di un indirizzario su CD-rom conte¬ 
nente oltre 36 milioni di indirizzi in Germa¬ 
nia e 3 milioni in Austria. Si è inoltre inviato 
il questionario ad una quota di negozi spe¬ 
cializzati nella vendita di specialità gastro¬ 
nomiche e alle principali catene distributi¬ 
ve. Infine, in Austria si sono selezionati i ri¬ 
storanti delle principali città escludendo 
quelli a cucina etnica (cinesi, giapponesi, 
messicani, ecc.). 

Gli indirizzi complessivamente selezio¬ 
nati sono stati 3.460 in Germania e 1.515 
in Austria. 

Impostazione del questionario 

Per perseguire gli obiettivi dello studio 
di mercato, il campione è stato intervistato 
in tre diverse vesti: nella veste di operatore 
commerciale, in quella di testimone auto¬ 
revole in grado di fornire utili informazioni 
sull’andamento dei consumi e sui gusti dei 
consumatori ed, infine, come consumato¬ 
re, rappresentando quindi un campione 
della popolazione. Le domande del que¬ 
stionario possono essere divise quindi in 


Fig. 1 - Associazionei 
di idee con il nome 
della Regione Friuli- 
Venezia Giulia 


Fig. 2 - Quota dei vini 
friulani per tasca di 
mercato 


tre grandi gruppi che 
considerano i diversi 
ruoli che fanno capo 
ad un intervistato. 

Principali risultati 

L’analisi dei risul¬ 
tati ottenuti dall’inda¬ 
gine di mercato in 
Austria e Germania 
può essere riassunta 
in relazione ai tre 
problemi considerati: 
percezione dei con¬ 
sumatori nei confron¬ 
ti del vino friulano, 
posizione del trade, 
punti di forza e di de¬ 
bolezza della produ¬ 
zione vinicola del 
Friuli-Venezia Giulia. 

Con riferimento al¬ 
la percezione dei 
consumatori austriaci 
e tedeschi riguardo al 
vino del Friuli-Venezia Giulia i risultati otte¬ 
nuti offrono validi spunti e interessanti ri¬ 
flessioni. 

Le caratteristiche organolettiche tipiche 
dei vini bianchi di produzione regionale ri¬ 
spondono ai requisiti ricercati dai consu¬ 
matori tedeschi ed austriaci nei vini d’im¬ 
portazione: si ricercano, soprattutto, vini 
secchi e dagli aromi fruttati. Per quel che 
riguarda i vini rossi, invece, si richiedono 
vini ad alta corposità ed a colorazione in¬ 
tensa. Le caratteristiche dei vini rossi friu¬ 
lani non soddisfano quindi pienamente il 
consumatore austriaco e tedesco. 

Le domande relative alla conoscenza 
delle produzioni vinicole tipiche regionali e 
ai marchi aziendali friulani conosciuti, met¬ 
tono in evidenza una sostanziale differenza 
tra il mercato austriaco e quello tedesco. 
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Fig. 3 - Motivazioni al 
consumo di vino 
d’importazione 
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In Austria è emersa una scarsa conoscen¬ 
za delle produzioni tipiche regionali: sono 
stati, infatti, spesso indicati come vini tipici 
del Friuli-Venezia Giulia, vini caratteristici di 
altre zone di produzione (come ad esempio 
Valpolicella, Soave, Chianti). In Germania, 
invece si ha un’immagine più nitida dei vini 
friulani, che sono spesso identificati col no¬ 
me della cantina di provenienza. Questi ri¬ 
sultati mettono in evidenza come nel mer¬ 
cato austriaco ci siano ancora ampi spazi 
per diffondere ed incrementare l’esporta¬ 
zione di vino del Friuli-Venezia Giulia, an¬ 
che in considerazione del recente abbatti¬ 
mento delle barriere doganali, conseguen¬ 
te all’ingresso dell’Austria in Unione Euro¬ 
pea. 

Il vino proveniente dal Friuli-Venezia Giu¬ 
lia è considerato dai consumatori austriaci 
e tedeschi, un vino idoneo ad un consumo 
quotidiano, in occasioni di festività familiari, 
ma meno adatto per ricorrenze più impor¬ 
tanti. Non è quindi considerato, nella mag¬ 
gioranza dei casi, un vino di alta qualità e 
prestigio. Viene, infatti, collocato dalla mag¬ 
gioranza degli operatori austriaci e tedeschi 
ad una fascia di prezzo intermedia. 

Per quel che riguarda la posizione del 
trade nei confronti del vino del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia, è emerso che la distribuzione del 
prodotto regionale nei mercati di lingua te¬ 
desca non si avvale di canali preferenziali, 
dal momento che gli operatori non sono 
specializzati nella commercializzazione di 
un particolare vino regionale. 

Relativamente alle relazioni con la distri¬ 
buzione, sono emerse delle difficoltà a sta¬ 
bilire contatti diretti con esportatori locali e 
la necessità di ricorrere ad importatori per 
commercializzare il prodotto. Questi pro¬ 
blemi incidono in maniera rilevante nell’o- 
stacolare la diffusione del vino friulano in 


questi mercati. 

È inoltre emerso che il vino del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia è un vino commercialmente ap¬ 
prezzato per il buon rapporto qualità/prez¬ 
zo. La leva di marketing maggiormente uti¬ 
lizzata dagli operatori tedeschi ed austriaci 
è una politica di prezzo. Tale tendenza po¬ 
trebbe incrinare l’immagine ed il prestigio 
delle produzioni friulane. 

Sulla base di queste osservazioni, si 
possono quindi individuare i punti di forza 
e di debolezza del prodotto regionale e fo¬ 
calizzare quindi le argomentazioni da utiliz¬ 
zare per promuovere il vino del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia in Austria ed in Germania. 

I principali punti di forza su cui il vino re¬ 
gionale può contare sono: 

a. un buon rapporto qualità/prezzo; 

b. una buona immagine della regione di 
provenienza, che risulta associata, sia in 
Austria sia in Germania, ad aspetti gra¬ 
devoli e positivi (vacanze, mare, sole); 

c. un’opinione decisamente positiva della 
cucina regionale. 

È necessario, comunque, tenere conto 
anche dei principali punti di debolezza del 
prodotto regionale. Essi possono essere 
riassunti in: 

a. i vini di produzione tipica del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia risultano scarsamente co¬ 
nosciuti, soprattutto in Austria. Gli ope¬ 
ratori hanno, infatti, un’immagine spes¬ 
so poco nitida della collocazione regio¬ 
nale dei vini d’importazione italiani; 

b. la collocazione del vino del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia in una fascia di prezzo inter¬ 
media; 

c. proprio in relazione a quanto appena 
detto, per il vino del Friuli-Venezia Giu¬ 
lia, è indispensabile puntare al migliora¬ 
mento del prestigio e dell’immagine; 

d. uno dei principali problemi di commer- 
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cializzazione è la difficoltà a stabilire 
contatti con esportatori locali. 

Argomentazioni per promuovere 
il prodotto regionale 

Gli elementi comunicazionali che posso¬ 
no essere attivati per promuovere il prodot¬ 
to potrebbero quindi basarsi su diversi 
aspetti: 

a. in primo luogo potrebbero avvalersi del¬ 
l’immagine positiva del Friuli-Venezia 
Giulia come piacevole luogo di vacanza; 
nonché territorio a cavallo tra il Mediter¬ 
raneo e la Mitteleuropa, regione che pre¬ 
senta quindi le caratteristiche positive 
del clima mediterraneo, ma che nel con¬ 
tempo non è molto distante dalla cultu¬ 
ra mitteleuropea; 



b. sarebbe inoltre opportuno utilizzare, per 
la promozione del vino regionale, un ab¬ 
binamento alla cucina locale e ad altri 
prodotti agroalimentari locali; 

c. è opportuno incentrare le iniziative di 
promozione sulla qualità ambientale del 
prodotto, in ragione della notevole sen¬ 
sibilità della popolazione di lingua tede¬ 
sca a questo aspetto; 

d. si deve comunicare la disponibilità di 
una gamma completa di vini rossi e 
bianchi, adatti a soddisfare le esigenze 
del consumatore. 


Fig. 4 - Azioni 
necessarie per 
incrementare 
l’esportazione di vino 
in Austria 


Le iniziative di valorizzazione 
del vino regionale 


spazi necessari all’espansione delle 
esportazioni. Per occupare tali spazi le 
strategie da adottare dovrebbero puntare 
alla valorizzazione del prodotto regionale. 
Dal punto di vista operativo, le azioni ne¬ 
cessarie a raggiungere tale obiettivo sono 
molteplici e possono essere riassunte per 
punti: 

a. ricerca di sinergie tra promozione del 
territorio Friuli-Venezia Giulia e promo¬ 
zione dei suoi prodotti agroalimentari 
(turismo estivo, eno-turismo, ecc...); 

b. riproposizione del modello austriaco di 
acquisto diretto dal produttore nei con¬ 
fronti del vino locale; 

c. predisposizione e diffusione di indiriz¬ 
zari ragionati ed aggiornati di produtto¬ 
ri regionali (su supporti cartacei o infor¬ 
matici) presso la distribuzione tedesca 
ed austriaca, per facilitare l’avvio di 
contatti commerciali; 

d. valorizzazione delle tecniche agricole a 
basso impatto ambientale ampiamente 
diffuse a livello locale; 

e. avvio di iniziative (non sporadiche ma 
pianificate) promozionali e di wine-te- 
sting dei prodotti locali presso la distri¬ 
buzione e, soprattutto, la ristorazione 
dei due paesi, partendo dalle principali 
città di Austria e Germania. 

f. avvio di un monitoraggio ciclico di tali 
mercati. 

I mercati di lingua tedesca sono, infatti, 
uno sbocco fondamentale e difficilmente 
surrogabile per le esportazioni di vino friu¬ 
lano. Ma, anche se tali paesi assorbono 
una porzione significativa dell’export re¬ 
gionale di vino, quest’ultimo rappresenta 
solo una quota marginale dell’import di vi¬ 
ni di Austria e Germania, incidendo per lo 
0,5% dell’import germanico e per lo 0,3% 
di quello austriaco. Ciò ha un risvolto 
preoccupante da un lato, ma incoraggian¬ 
te dall’altro. Il risvolto negativo è che mo¬ 
difiche marginali nei comportamenti di 
consumo in Germania ed Austria possono 
indurre pesanti contraccolpi sull’economia 
agricola regionale. L’aspetto incoraggian¬ 
te è che piccoli spostamenti della quota 
di penetrazione sui due mercati rappre¬ 
sentano rilevanti spazi di crescita per le 
esportazioni locali. Continuare a capire 
cosa si pensa dei prodotti regionali in tali 
mercati, non confondendo le nostre aspi¬ 
razioni con il loro giudizio, rimane un re¬ 
quisito per operare opportunamente in 
questi paesi. 


Sulla base dell’esito della ricerca, esi¬ 
stono nel mercato austriaco e tedesco 
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L’impiego di concentrato 
nell’alimentazione 
della capra in lattazione 

L’ERSA nell’ambito delPormai decennale impegno a favore 
dell’allevamento caprino in montagna, ha recentemente 
predisposto un programma di prove pratiche e dimostrative 
da sviluppare in allevamenti rappresentativi della regione. 
Nell’articolo vengono presentati i risultati di due prove che 
hanno dimostrato come il regolare impiego del concentrato 
consenta di conseguire soddisfacenti livelli produttivi, che 
aumentano in modo significativo in risposta all’incremento 
della quantità somministrata, incrementando l’utile 
dell’allevamento 


Fig. 1 - Allevamento di 
capre: stabulazione 
libera su lettiera 
permanente 


i sta avviando a conclusione il se¬ 
condo anno della convenzione tra 
TERSA e il Dipartimento di Scienze 
della Produzione Animale delTUniversità 
degli Studi di Udine a favore dello sviluppo 
dell’allevamento caprino in montagna (Art. 
4, LR 07.02.1992, n. 8). 

La finalità della convenzione è quella di 
favorire, attraverso un’attività dimostrativa 
che coinvolga direttamente gli allevatori, 
l'ammodernamento delle strutture produtti¬ 
ve, la diffusione di efficienti tecniche di alle¬ 
vamento e la valorizzazione delle produzioni. 

Più precisamente, le prove hanno avuto 
e avranno luogo in allevamenti nei quali, 
con il diretto finanziamento dell’ERSA, so¬ 


no stati affidati in comodato impianti per la 
mungitura meccanica, per la caseificazione 
aziendale del latte caprino, per la conser¬ 
vazione e il condizionamento del formag¬ 
gio e per la distribuzione automatizzata del 
latte artificiale ai capretti. 

Di seguito vengono riportati i risultati 
delle prove di alimentazione su capre in lat¬ 
tazione, ricordando che nei primi due anni 
della convenzione sono stati considerati 
anche gli aspetti della gestione igienico-sa- 
nitaria del gregge, della tecnica di alleva¬ 
mento dei capretti e di trasformazione del 
latte. Questi argomenti, e le relative prove 
dimostrative, saranno presentati nei pros¬ 
simi numeri della rivista. 




Introduzione 

Una recente indagine campionaria sulla 
gestione degli allevamenti caprini regionali, 
condotta nell’ambito del «Progetto finaliz¬ 
zato per lo sviluppo dell’allevamento capri¬ 
no in montagna attraverso prove pratiche e 
dimostrative» dall’ERSA e dal Dipartimento 
di Scienze della Produzione Animale del¬ 
TUniversità di Udine (Cartelli e coll., 1995), 
ha messo in evidenza come l’alimentazio¬ 
ne venga in molte aziende gestita con scar¬ 
sa attenzione verso le esigenze nutrizionali 
del bestiame. In particolare, l’integrazione 
della base foraggera aziendale viene in ge- 
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nere effettuata senza conoscere le sue ca¬ 
ratteristiche chimico-nutrizionali, utilizzan¬ 
do concentrati di produzione industriale 
che, solo nel 47% degli allevamenti, ven¬ 
gono somministrati in quantità differenti a 
seconda dello stato fisiologico delle capre. 

In considerazione di questa situazione, 
si è inteso sensibilizzare gli allevatori, attra¬ 
verso un’opportuna sperimentazione, sugli 
effetti che l’adozione di alcune semplici re¬ 
gole di razionamento possono avere sulla 
produzione quanti-qualitiva di latte e sul bi¬ 
lancio aziendale. 

Materiale e metodi 



Le prove sono state effettuate presso le 
aziende della sig.ra Sandra Muser e del sig. 
Valentino Cartelli, che avevano avuto in do¬ 
tazione un impianto di mungitura meccani¬ 
ca e avevano attivato il sistema dei control¬ 
li funzionali del latte, effettuati a cura del¬ 
l’Associazione Regionale Allevatori. 

L’allevamento Muser si trova a Rivo di 
Paluzza (UD); dispone di una stalla per bo¬ 
vini e di un ricovero per 20 capi adulti di re¬ 
cente costruzione, dove sono alloggiate sia 
alla posta che in box multipli le capre. Il 
gregge è costituito da circa 50 soggetti, per 
la maggior parte di razza Saanen, di cui una 
ventina primipare di alto valore genealogi¬ 
co, acquistate nel 1996. La monta è natu¬ 
rale e i parti sono stagionali, concentrati nel 
periodo fabbraio-marzo. I capretti ricevono 
il colostro della madre e l’allattamento è di 
tipo naturale. Dal 1997 l’azienda dispone di 
una sala di mungitura, con palco a 8 poste. 
Circa i 2/3 del latte vengono conferiti al ca¬ 
seificio di Sutrio, mentre la parte restante 
viene trasformata in azienda. Generalmen¬ 
te gli animali vengono alimentati con fieno 
aziendale e piccole quantità di insilato di 
mais; in primavera-estate viene effettuato il 
pascolo nei prati limitrofi. L’integrazione 
viene realizzata con mangimi extra-azien¬ 
dali per capre e per vacche da latte. 

L’azienda Cartelli si trova a Campagna 
di Maniago (PN). Il ricovero delle capre è 
stato ricavato in un edificio vetusto, che 
viene utilizzato come riparo notturno, men¬ 
tre di giorno gli animali sono fatti pascolare 
su un prato-pascolo recintato di circa 2 ha. 
La corrente elettrica è prodotta da un ge¬ 
neratore a benzina, l’acqua viene rifornita 
mediante taniche. L’allevamento è costitui¬ 
to da un gregge di 43 capre, prevalente¬ 
mente di razza Camosciata delle Alpi. Il lat¬ 
te, dopo lo svezzamento naturale dei ca¬ 
pretti, viene trasformato direttamente dal 
conduttore che svolgeva anche l’attività di 


casaro. La mungitura è meccanica, realiz¬ 
zata su un palco a 8 poste coperto da tet¬ 
toia. I parti sono stagionali e concentrati a 
fine inverno. Il pascolo viene integrato con 
fieno e, durante la lattazione, con un man¬ 
gime aziendale ottenuto dalla miscelazione 
di farina di mais (25%), farina d’orzo (25%), 
crusca (25%), farina d’estrazione di soia 
(22%) e integratore minerale (3%). 

In entrambe le aziende sono state scel¬ 
te 20 capre in lattazione, di razza Saanen 
nell’azienda Muser e Camosciata delle Alpi 
nell’azienda Cartelli, che sono state divise 
in 2 gruppi il più possibile omogenei per n° 
di lattazione, data di parto e produzione 
nella lattazione precedente. 

Al termine della fase di allattamento na¬ 
turale dei capretti, dopo un periodo di adat¬ 
tamento alimentare di 2-3 settimane, gli 
animali sono stati sottoposti al trattamento 
sperimentale. Questo prevedeva l’integra¬ 
zione della base foraggera con un concen¬ 
trato di produzione industriale - a base di 
semola glutinata e farina di mais, tritello e 
crusca, fieno polifita e farina d’estrazione 
di girasole - somministrato durante la mun¬ 
gitura nella quantità giornaliera di 700 g/ca- 
po al primo gruppo (gruppo M) e di 1200 
g/capo al secondo (gruppo A). 

Durante la fase di allattamento naturale, 
prima dell’inizio del periodo di adattamen¬ 
to alimentare alla prova, l’alimentazione 
della capre era costituita: 

- nell’azienda Muser da un fieno di prato 
polifita, razionato nella quantità giornalie¬ 
ra di circa 1,5 kg/capo, da silomais (circa 
1 kg/capo/giorno) e da 200-300 g/giorno 
di un mangime commerciale per vacche 
da latte al 19% di proteina grezza (PG); 

- nell’azienda Cartelli da un fieno di medi¬ 
ca, distribuito nella quantità di circa 2 
kg/capo al giorno, e da 600 g/capo al 
giorno del mangime aziendale prima de¬ 
scritto. 


Fig. 2 - Impianto di 
mungitura a giostra per 
capre 
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La base foraggera aziendale, durante il 
periodo di prova, era costituita: 

- nell’azienda Muser da fieno di prato poli- 
fita, somministrato a volontà; 

- nell’azienda Cartelli da erba di prato-pa¬ 
scolo, pascolata liberamente durante il 
giorno e fieno di medica, somministrato 
dopo la mungitura serale, nella quantità 
di 300-400 g/capo al giorno. 

Per ciascun animale sono state registra¬ 
te la data di parto, la condizione corporea 
(BCS; Hervieu e coll., 1991) ad inizio e fine 
prova e, ogni 3 settimane, la produzione 
giornaliera di latte. Su campioni di latte, 




Ceneri 

PG 

NDF 


Mangime 

10,7 

18,9 

39,6 

Azienda Muser 

Fieno polifita 

8,0 

10,0 

64,4 

Azienda Cartelli 

Fieno di medica 
Erba pascolo: 

6,9 

16,1 

52,5 


fine maggio 

12,0 

18,9 

43,7 


fine giugno 

12,0 

20,0 

45,6 


Tab. 1 - Caratteristiche 
chimiche degli alimenti 
{% sostanza secca) 


Fig. 3 - Sistema di 
distribuzione 
individuale 
computerizzato del 
concentrato alla 
mangiatoia 


Tab. 2 - Effetto del 
livello di concentrato 
sulla produzione 
quanti-qualitativa di 
latte e sulla condizione 
corporea di capre 
Saanen. a, b: P<; 0,05 




Livello di concentrato 




Medio 

Alto 

e.s. 

Produzione di latte 

kg/d 

1,99 b 

2,41 a 

0,242 

Composizione latte 
Grasso 

% 

3,46 

3,35 

0,389 

Proteina 

% 

2,80 

2,71 

0,145 

Produzione giornaliera 
Grasso 

g 

69 b 

81 a 

12,0 

Proteina 

g 

56 b 

65 a 

7,4 

Condizione corporea 
Iniziale 

punti 

2,90 

2,92 

0,201 

Finale 

punti 

2,79 b 

2,94 a 

0,129 


prelevati durante la valutazione quantitati¬ 
va, sono state effettuate le analisi per il te¬ 
nore in grasso, proteine e lattosio (Milko- 
scan 4000 - Fosselectric, calibrato per il 
latte di capra). La composizione degli ali¬ 
menti (tab. 1) è stata valutata sottoponen¬ 
do ad analisi per la determinazione delle 
ceneri, della PG (Kijeldall) e della fibra (NDF, 
Van Soest) campioni prelevati con cadenza 
mensile. 

Risultati 

Azienda Muser 

La prova ha avuto inizio nell’ottava setti¬ 
mana dal parto, avvenuto a fine febbraio, e 
si è estesa per un periodo di 3,5 mesi, corri¬ 
spondenti alla fase centrale della lattazione. 

In tabella 2 sono stati riassunti i risultati 
medi conseguiti con le capre di razza Saa¬ 
nen aventi diverso ordine di lattazione. L’in¬ 
tegrazione con diversi livelli di concentrato 
ha consentito di realizzare una maggiore 
produzione di latte, senza modificarne in 
modo significativo la composizione. Per 
conseguenza, è aumentata anche la pro¬ 
duzione di grasso e proteina. In media e 
indipendentemente dall’ordine di lattazio¬ 
ne, le capre che hanno ricevuto 0,5 kg/gior¬ 
no di concentrato in più hanno prodotto 
0,42 kg/giorno di latte in più delle altre (2,41 
vs 1,99 kg/giorno). 

L’azione del concentrato si è espressa 
anche sulla condizione corporea, che a fi¬ 
ne prova è risultata inferiore nel gruppo M. 
Le capre che hanno ricevuto una minore 
quantità di mangime, a differenza di quan¬ 
to verificatosi in quelle del gruppo A, han¬ 
no subito durante la prova una leggera di¬ 
minuzione della condizione corporea. 

L’azione del livello di concentrato è sta¬ 
ta tuttavia diversa a seconda dell’ordine di 
lattazione delle capre, come si osserva nel¬ 
la tabella 3, dove sono state riportate le 
medie osservate entro ciascun gruppo spe¬ 
rimentale. 

Le pluripare, soggetti adulti di livello pro¬ 
duttivo potenzialmente superiore a quello 
delle primipare, hanno beneficiato in misu¬ 
ra nettamente superiore del maggior ap¬ 
porto di alimento concentrato (2,96 vs 2,22 


47 


NOTIZIARIO ERSA 6/98 





































Ordine di lattazione: 


Primipare 

Pluripare 

Livello di concentrato: 


medio 

alto 

medio 

aito 

Produzione di latte 

kg/d 

1,75 

1,85 

2,22 

2,96 

Composizione latte: 
Grasso 

% 

3,41 

3,30 

3,52 

3,40 

Proteina 

% 

2,79 

2,80 

2,82 

2,62 

Produzione giornaliera 
Grasso 

g 

60 

61 

78 

101 

Proteina 

g 

49 

52 

63 

78 

Condizione corporea: 
Iniziale 

punti 

2,93 

2,90 

2,88 

2,94 

Finale 

punti 

2,84 

3,03 

2,75 

2,84 


kg/giorno). Per contro i soggetti più giova¬ 
ni, ancora in crescita nel secondo anno di 
vita, hanno risposto alle maggiori disponi¬ 
bilità energetiche con un leggero incremen¬ 
to non solo della produzione di latte (1,85 
vs 1,75 kg/giorno), ma anche della condi¬ 
zione corporea. Quest’ultima è, infatti, leg¬ 
germente diminuita nelle giovani capre del 
gruppo M (BCS iniziale=2,93; BCS finale= 
2,84), che hanno seguito l’evoluzione delle 
capre adulte, mentre è leggermente au¬ 
mentata nelle giovani capre del gruppo A 
(BCS iniziale=2,90; BCS finale= 3,03). 


Tab. 3 - Produzione 
quanti-qualitativa di 
latte e condizione 
corporea di capre 
Saanen di diverso 
ordine di lattazione, 
alimentate con differenti 
livelli di concentrato 


Fig. 4 - Auricolare 
contenente il 
trasmettitore elettronico 
per l’identificazione 
individuale 



evidenziato una leggera, ma significativa 
perdita di condizione corporea, indipen¬ 
dentemente dal trattamento alimentare. 

Discussione e conclusioni 

L’aumento del consumo di concentrato 
nelle capre pluripare in fase centrale di lat¬ 
tazione ha avuto l’effetto di aumentare in 
modo significativo la produzione di latte. Il 
risultato è la conseguenza di una maggiore 
ingestione di energia, che costituisce il 
principale fattore produttivo in questo sta¬ 
dio della lattazione (Hadjipanayiotou e Mo- 
rand-Fehr, 1991). 

Durante la lattazione della capra le riser¬ 
ve corporee, in particolare quelle di grasso, 
subiscono delle importanti variazioni, in re¬ 
lazione all’evoluzione dei consumi alimen¬ 
tari e dei fabbisogni nutritivi. Nella fase ini¬ 
ziale, quando l’ingestione di energia è limi¬ 
tata dal basso appetito, le riserve corporee 
vengono mobilitate per contribuire alla pro¬ 
duzione di latte, che raggiunge i livelli mas¬ 
simi rapidamente nelle prime settimane do¬ 
po il parto. Col progredire della lattazione 
si assiste ad un recupero delle riserve adi¬ 
pose, il cui avvio ed entità dipendono dal 
livello di produzione e dalla capacità d’in¬ 
gestione della capra, dalla concentrazione 
energetica della razione e dal livello d’inge¬ 
stione energetica immediatamente prima e 
dopo il parto (Morand-Fehr e coll., 1987). Il 
body score, cioè l’apprezzamento della 
condizione corporea per manipolazione 
della regione lombare e di quella sternale 
(Hervieu e coll., 1991), è il mezzo più effi¬ 
cace disponibile in allevamento per valuta¬ 
re l’entità e seguire l’evoluzione delle riser¬ 
ve corporee, considerato che le variazioni 


Tab. 4 - Effetto del livello di concentrato sulla 
condizione corporea e sulla produzione quanti¬ 
qualitativa di latte di capre Camosciate, a, b: Ps 0,05 


Azienda Cartelli 

I rilievi sperimentali sono stati effettuati 
nelle 9 settimane centrali della lattazione 
(periodo compreso entro il 53° e il 117° 
giorno di lattazione), iniziata a fine febbraio; 
tutte le capre erano adulte. 

Al pari di quanto osservato nelle capre 
Saanen, anche nelle Camosciate il livello di 
concentrato ha influenzato in modo signifi¬ 
cativo la produzione di latte, ma non la sua 
composizione (tab. 4). La differenza produt¬ 
tiva è stata, in media di 0,42 kg/giorno di 
latte, inferiore quindi a quella riscontrata 
per le capre adulte dell’azienda Muser. 

Nel periodo considerato, le capre hanno 




Livello di concentrato 
medio alto 

e.s. 

Produzione di latte 

kg/d 

2,44 b 

2,86 a 

0,350 

Composizione latte: 

Grasso 

% 

3,56 

3,72 

0,384 

Proteina 

% 

2,75 

2,84 

0,138 

Produzione giornaliera: 

Grasso 

g 

86 b 

105 a 

12,8 

Proteina 

g 

67 b 

81 a 

20,6 

Condizione corporea: 

Iniziale 

punti 

2,75 

2,72 

0,148 

Finale 

punti 

2,58 

2,62 

0,225 

PV medio 

kg 

52,1 

51,4 

9,8 
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di peso vivo sono influenzate dalle fluttua¬ 
zioni del contenuto del digerente. 

La variazione negativa del BCS riscon¬ 
trata nelle nostre prove indica che le pluri¬ 
pare di entrambi gli allevamenti avevano 
mobilitato parte delle riserve corporee du¬ 
rante il periodo sperimentale. Questa os¬ 
servazione è in linea con le previsioni del- 
l’I.N.R.A (Jarrige, 1988), per le quali duran¬ 
te il 2° mese di lattazione una capra perde 
in media 0,5 kg di grasso alla settimana, 
cioè la metà delle perdite del primo mese 
dopo il parto. Alla fase iniziale di mobilita¬ 
zione è probabilmente seguita una di sta¬ 
bilità e quindi una di recupero delle riserve, 
che al termine del periodo sperimentale, 
cioè al 4°-6° mese di lattazione, non era 
stata ancora completata. 

Questa condizione era riscontrabile in 
entrambi i gruppi sperimentali, cioè anche 
nelle capre pluripare che ricevano una 
maggiore quantità di concentrato. Ciò è ve¬ 
rosimilmente dovuto all’utilizzazione delle 
maggiori disponibilità energetiche alimen¬ 
tari per la produzione di latte. 

La risposta produttiva media all’incre¬ 
mento del consumo di concentrato è stata 
pari a 1,46 kg di latte al 3,5% di grasso per 
kg di s.s. di concentrato nelle pluripare Saa- 
nen dell’allevamento Muser e a 1,27 kg di 
latte al 3,5% di grasso per kg di s.s. di con¬ 
centrato nelle Camosciate dell’allevamento 
Cartelli. I due valori sono compresi nell’am¬ 
pio range riportato in letteratura per la ca¬ 
pra da latte (0,4-1,6 kg di latte /kg s.s. con¬ 
centrato; AFRC, 1997). Tra i fattori che in¬ 
fluenzano la risposta produttiva all’aumento 
del concentrato, un ruolo determinate è as¬ 
sunto dal tasso di sostituzione forag¬ 
gio/concentrato, cioè dalla diminuzione del¬ 
l’ingestione di foraggio per kg di concentra¬ 
to consumato, che nelle capre da latte può 
variare da 0,2 a 0,8, risultando nella mag¬ 
gior parte dei casi compreso fra 0,5 e 0,6 
(AFRC, 1997). A questo fattore, che dipen¬ 
de dalla qualità del foraggio, può essere in 
parte dovuta la diversa risposta osservata 
nei 2 allevamenti. 

Nelle primipare, animali caratterizzati da 
un potenziale produttivo inferiore a quello 
delle pluripare, l’aumento del consumo di 
concentrato ha avuto l’effetto di migliorare 
la condizione corporea. Si può quindi rite¬ 
nere che la razione più ricca di concentra¬ 
to, favorendo un rapido recupero e quindi 
un aumentando delle riserve corporee, ab¬ 
bia coperto i fabbisogni supplementari di 
crescita di questi animali che non avevano 
ancora completato lo sviluppo. 

L’alimentazione può influenzare soprat¬ 
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tutto il tenore in grasso del latte, mentre ha 
un’azione più limitata su quello proteico. 
L’assenza di effetti significativi sulla com¬ 
posizione del latte dimostra che le razioni 
adottate erano, in ogni caso, sufficiente- 
mente bilanciate sia per quanto concerne 
la concentrazione di fibra e di amido sia per 
quanto riguarda l’apporto energetico. 

La modalità di distribuzione adottata, 
cioè la somministrazione di concentrato a 
livello costante, consente di semplificare la 
gestione dell’alimentazione. Questa pratica 
può essere adottata nella fase centrale o 
terminale della lattazione, per gruppi di 
animali che non presentino grosse differen¬ 
ze produttive. Per contro, livelli costanti di 
concentrato non dovrebbero essere appli¬ 
cati nella parte iniziale della lattazione, 
quando la produzione di latte è maggiore, 
più elevate sono le differenze produttive in¬ 
dividuali e il consumo alimentare è basso 
in rapporto ai fabbisogni. Nei nostri alleva¬ 
menti, tuttavia, la pratica dell’allattamento 
naturale dei capretti limita in modo signifi¬ 
cativo la possibilità di esaltare le potenzia¬ 
lità produttive individuali, proprio nella fase 
decisiva della lattazione, che condiziona in 
modo determinante l’evoluzione della stes¬ 
sa. 

In termini economici, considerando l’ef¬ 
fetto produttivo medio riscontrato nei due 
allevamenti, l’aumento del livello di concen¬ 
trato di 0,5 kg oltre i 700 g/capo al giorno, 
che rappresenta la quantità massima di 
norma somministrata in queste aziende, ha 
determinato un utile di circa 25.000 Lire per 
capra in lattazione. Infatti a un aumento dei 
costi alimentari di 220 Lire per capra al 
giorno (ottenuto moltiplicando 0,5 kg/ca¬ 
po/giorno per il costo unitario del concen¬ 
trato, pari a 440 Lire/kg IVA esclusa, franco 
azienda in sacchi da 50 kg) è corrisposto 
un incremento della PLV pari a 360 Lire per 
capra al giorno, conseguito grazie all’incre- 
mento produttivo di 0,42 kg/capo al giorno 
di latte, venduto a 850 Lire/kg (IVA esclu¬ 
sa), che è il prezzo di ritiro del latte adotta¬ 
to per i soci del Caseificio Alto But di Su- 
trio. A fianco di questo utile, va anche con¬ 
siderato il risparmio di foraggio, interessan¬ 
te soprattutto per le piccole aziende che 
spesso sono costrette a rivolgersi al mer¬ 
cato anche per l’acquisto di fieno. 
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Allevamento di Ungulati 
selvatici in 
Friuli-Venezia Giulia 

Sulla scorta delle esperienze maturate prima in nord Europa 

e successivamente in centro Italia, 

prevalentemente in Umbria e Toscana, 

anche nella nostra Regione sta crescendo l’interesse 

verso gli ungulati selvatici. Lo scopo dell’allevamento, 

che rientra nella logica del recupero produttivo di aree 

svantaggiate, è quello della produzione di carne 

di alta qualità e di animali da vita, 

ma importante è anche la valenza agri-turistica 


Tab. 1 - Consistenza 
degli allevamenti di 
ungulati selvatici (A) e 
numero di capi allevati 
(B) in Friuli-Venezia 
Giulia (Frangipane di 
Regalbono et al., 1997) 
(*) Il totale degli 
allevamenti è superiore 
a quello effettivo (56) a 
causa della presenza di 
più specie nello stesso 



n Italia sono presenti tre famiglie di 
ungulati selvatici: la famiglia dei 
Suidi è rappresentata dal cinghiale, 
quella dei Cervidi da cervo, daino e caprio¬ 
lo e quella dei Bovidi da muflone, camoscio 
alpino e appenninico, stambecco e capra 
selvatica. La possibilità di allevare in recin¬ 
to questi animali è condizionata da aspetti 


allevamento 

di ordine biologico (comportamento e or- 

un potenziale mercato delle produzioni (Bo- 
volenta e Piasentier, 1995). 






Con tutti i limiti che una classificazione 

A. Numero di allevamenti e, fra parentesi, numero di capi 


comporta, gli allevamenti si possono defi- 



Provincia 

Regione 

nire estensivi nel caso in cui la biomassa 


Udine 

Pordenone 

Trieste Gorizia 

FVG 

vegetale naturalmente disponibile copra i 

Capi allevati: 





fabbisogni alimentari degli animali e nel 

1 - 5 

7 (27) 

15 (43) 

- - 22 

(70) 

contempo riesca ad autorinnovarsi, e inten¬ 

6-10 

2 (12) 

12(111) 

1 (6) 

15 (129) 

sivi qualora l’alimentazione dipenda in lar¬ 

11 -20 

2 (25) 

9(180) 

- - 11 

(205) 

ga misura dall’intervento deH’uomo. Attual¬ 

>20 

3 (136) 

4(144) 

1 (30) 

8(310) 

mente sul territorio regionale risultano pre¬ 

Totale allevamenti 

14 (200) 

40 (478) 

2 (36) 

56(714) 

senti circa 60 recinti dove vengono allevati 






più di 700 capi (tab. 1) in strutture che, sul¬ 

B. Numero di capi e, fra parentesi, numero di allevamenti 


la base delle considerazioni su esposte, si 

Specie: 





possono senz’altro definire intensive o, al 

Daino 

74 (4) 

179 (13) 

26 (1) 

279 (18) 

limite, semi-intensive. Gli allevamenti con 

Capriolo 

62 (2) 

117 (16) 

7 (2) 

186 (20) 

meno di 10 capi, considerati di tipo amato¬ 

Cinghiale 

31 (6) 

112 (8) 

- - 143 

(14) 

riale, sono quasi il 70%, mentre quelli che 

Muflone 

6 (1) 

45 (3) 

- - 51 

(4) 

allevano più di 20 capi sono solo 8 e nel 

Cervo 

21 (1) 

12 (2) 

3 (D 

36 (4) 

complesso possiedono quasi la metà del 

Camoscio 

6 (1) 

13 (2) 

- - 19 

(3) 

: patrimonio allevato. Il daino è la specie più 

Totale capi 

200 (15) 

478 (44) 

36 (4) 

714 (*) 

: diffusa e rappresenta più della metà degli 






animali allevati in recinti con più di 20 capi; 


ganizzazione sociale, esigenze e preferen¬ 
ze alimentari, caratteristiche riproduttive, 
resistenza alle malattie), di ordine ambien¬ 
tale, (caratteristiche delia vegetazione, cli¬ 
ma, altitudine, esposizione, pendenza, na¬ 
tura del terreno, disponibilità di acqua), dal¬ 
l’adattabilità alla presenza deH’uomo e alle 
condizioni di allevamento, dall’esistenza di 
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Specie 

Finalità 

Promiscuità con 

Integrazione 


allevate 

produttiva 

domestici 

alimentare 

Azienda Lavia 

Daino 

Capi da vita 

No 

Si 

Martignacco (UD) 


Carne 



Azienda Albi 

Cervo 

Capi da vita 

Si 

Si 

Majano (UD) 


Carne 

(bovini) 


Azienda Campo di Bonis 

Daino 

Agriturismo 

No 

No 

Taipana (UD) 





Azienda Piancavallo 

Cervo 

Agriturismo 

Si 

No 

Budoia (PN) 



(ovini, equini) 

No 

Azienda Beltrame 

Daino 

Capi da vita 

No 

Si 

Frisanco (PN) 

Muflone 




Capriolo / Camoscio 

Infermeria 

No 

Si 

Azienda Radovic 

Capriolo 

Agriturismo 

No 

No 

Aurisina (TS) 






è comunque presente in tutte le tipologie 
di allevamento a ragione della sua grande 
adattabilità. Seguono, in termini di consi¬ 
stenza, capriolo, cinghiale, muflone, cervo 
e camoscio (Frangipane di Regalbono et 
al., 1997). I dati fotografano una diffusione 
ancora limitata degli allevamenti, ma si ri¬ 
tiene che, sulla base delle domande di fi¬ 
nanziamento alla Regione (fondi strutturali, 
obiettivo 5B) e dell’interesse manifestato 
da molti operatori agricoli e non, ci sarà un 
discreto sviluppo futuro, specialmente le¬ 
gato alle attività agri-turistiche. 

Sei allevamenti sono sorti in seguito ad 
un progetto supportato dall’ERSA (tab. 2). 
L’Ente, con un intervento finanziario e tee- 


Tab. 2 - Allevamenti 
convenzionati con 
TERSA 


nico, si è proposto di av¬ 
viare delle attività dimo¬ 
strative che possano es¬ 
sere di stimolo e di riferi¬ 
mento per quanti intenda¬ 
no dedicarsi a questo par¬ 
ticolare tipo di allevamen¬ 
to, in particolare nelle aree 
collinari e montane, che 
coprono gran parte del 
territorio regionale. Recen¬ 
temente anche il Diparti¬ 
mento di Scienze della 
Produzione Animale di 
Udine (DISPA) ha realizza¬ 
to, presso l’Azienda Agra¬ 
ria dell’Università, a Pa- 
gnacco, una struttura spe¬ 
rimentale per l’allevamen¬ 
to degli ungulati selvatici 
nella quale si sono avviate 
una serie di prove sul daino al pascolo, fi¬ 
nanziate dal Ministero per la Ricerca Scien¬ 
tifica e Tecnologica. 

Lo scopo è quello di valutare il compor¬ 
tamento alimentare, i fabbisogni nutritivi, i 
problemi sanitari e di studiarne gli effetti 
sulla quantità e sulla qualità delle produzio¬ 
ni. È inoltre in corso una collaborazione con 
l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica 
per lo studio del comportamento alimenta¬ 
re di daini, cervi e caprioli, presenti nella Te¬ 
nuta Presidenziale di Castelporziano. Sulla 
base di queste prime esperienze, TERSA e 
il DISPA hanno stipulato una convenzione 
con l’obiettivo di mettere a disposizione 
degli allevatori, e anche di chi volesse in- 


Riferimenti normativi 

A livello nazionale l’attività di allevamento della fauna selvativa è regolamentata nell’ambito dalla legge 
157/92 che detta le norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio. In 
base a questa legge la fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello stato ed è tutelata nell’Interesse della 
comunità. Ne consegue che i proprietari dei terreni su cui si trovano i selvatici non possono vantare titoli di 
proprietà o possesso nei loro confronti. L’articolo 17 prevede tuttavia che le regioni possano autorizzare, re¬ 
golamentandolo, l’allevamento a scopo alimentare, di ripopolamento, ornamentale e amatoriale. In FVG, non 
essendo ancora stata recepita questa normativa, l’allevamento è regolamentato dalla legge regionale 56/86 
che all’articolo 9 prevede gli allevamenti a scopo alimentare o di ripopolamento, soggetti alla autorizzazione 
delle Provincie, che hanno anche emanato dei regolamenti applicativi. A parte qualche piccola differenza fra 
province è stato stabilito che: 

- gli animali devono essere di provenienza legittima; 

- le aree di allevamento devono essere recintate e deve essere impedita la fuoriuscita degli animali; 

- gli allevamenti sono attività zootecniche sottoposte alle norme di polizia veterinaria; 

- è necessaria una autorizzazione amministrativa della Provincia; 

- è obbligatoria la tenuta di un registro, vidimato dalla Provincia, sui quale vengono annotate le variazioni di 
consistenza; 

- è obbligatoria un visita veterinaria all’allevamento ogni 6 mesi; 

- la commercializzazione è possibile in ogni momento dell’anno. 
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traprendere questa attività, le competenze Fig. i - Daini allevati in 
acquisite. j promisquità con ovini 

In questo primo articolo di carattere ge- i 
nerale si prenderanno in considerazione le ! 
caratteristiche degli animali, le strutture di 
allevamento, le finalità e i problemi sanitari. 

I risultati della sperimentazione in atto e le 
esperienze condotte nei singoli allevamenti : 
verranno illustrate in una successiva pub¬ 
blicazione. 


Gli ungulati selvatici più diffusi 
negli allevamenti 

Daino (Dama dama) 

È un cervide di media mole (fig. 1), con 
un peso vivo da adulto variabile da 40 a 
120 kg, in dipendenza di sesso, stagione e 
condizioni di ogni singola popolazione. Il 
mantello è generalmente fulvo pomellato 
d’estate e non macchiato e tendente al gri¬ 
gio-bruno d’inverno; sono comuni casi di 
melanismo con mantello bruno-scuro. I 
maschi sono provvisti di corna (con la ca¬ 
ratteristica forma di «pala» nella parte di¬ 
stale) che cadono in aprile-maggio e si 
riformano completamente in luglio-agosto. 
Il daino, oltre ad essere molto adattabile da 
un punto di vista alimentare, lo è anche per 
quanto riguarda la convivenza con altri un¬ 
gulati, specialmente con muflone e cinghia¬ 
le. È allevato quasi esclusivamente per la 
produzione della carne e, se correttamente 
alimentato, fornisce incrementi ponderali 
decisamente più alti rispetto agli animali in 
libertà: i maschi di 18 mesi possono rag¬ 
giungere un peso di circa 50 kg. Soggetti 
con età comprese fra i 20 e i 36 mesi, alle¬ 
vati in aziende umbre e toscane, hanno for¬ 
nito rese al macello del 55-59% e una per¬ 


centuale di carne pari al 75%. Una resa 
media del 58% è stata ottenuta con anima¬ 
li di 16-18 mesi in due serie di macellazioni 
nell’Azienda Lavia di Martignacco. L’oppor¬ 
tunismo alimentare, l’ampiezza dell’habitat, 
il comportamento sociale, la tolleranza ver¬ 
so le altre specie, la capacità di adattamen¬ 
to nei confronti dell’uomo, le dimensioni 
corporee e le buone rese commerciali, 
spiegano la relativa diffusione dell’alleva¬ 
mento di questa specie. Tuttavia si tratta di 
un animale alloctono per la nostra regione, 
la cui tradizione e valore venatorio è mode¬ 
sto nei confronti di altri Ungulati selvatici e 
la cui carne è meno conosciuta dai consu¬ 
matori locali rispetto a quella del capriolo o 
del cervo. Infine si deve sottolineare che di 
fatto non esiste un mercato dell’animale da 
vita ai fini del ripopolamento o della intro¬ 
duzione ed è molto limitato quello ai fini del¬ 
l’allevamento amatoriale (Reinken, 1990). 

Capriolo (Capreolus capreolus) 

È il più piccolo dei Cervidi europei, con 
un peso da adulto di 20-30 kg. Il mantello 
è marrone rossastro in estate e più grigia¬ 
stro d’inverno. È tipica una macchia bianca 
posteriore (specchio) ben visibile d’inverno 
e meno in estate. Le corna, portate erette, 
sono più corte rispetto a quelle degli altri 
cervidi e presentano 3 ramificazioni; cado¬ 
no a fine autunno, per ricrescere compieta- 
mente a primavera inoltrata. È in competi¬ 
zione con cervo e daino, mentre sembra 
tollerare la presenza del muflone. Date le 
abitudini migratorie, il carattere molto timi¬ 
do, il forte istinto territoriale e la specializ¬ 
zazione nell’alimentazione, questa specie 
non è agevolmente allevabile se non si di¬ 
spone di alcune centinaia di ha di superfi¬ 
cie. Inoltre l’elevato valore di mercato del¬ 
l’animale da vita non rende particolarmen¬ 
te conveniente il suo allevamento per la 
produzione della carne, anche se molto ap¬ 
prezzata. Per questi motivi il capriolo è al¬ 
levato quasi esclusivamente per il mercato 
del ripopolamento o a scopi amatoriali 
(E.S.A.U., 1980-1997). 

Cinghiale (Sus scrofa) 

Suide massiccio e compatto, è presente 
in Italia in diverse popolazioni variamente 
ibridate, tra le quali il cinghiale dei Carpazi 
(Italia nord-orientale), di grossa mole, e il 
cinghiale maremmano, più piccolo e fruga¬ 
le (Italia centrale). Il mantello è di colore gri¬ 
gio-nero con setole che sul collo e sul gar¬ 
rese possono formare una criniera. È molto 
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adattabile, passando facilmente dallo stato 
selvatico al domestico e viceversa e non è 
molto competitivo nei confronti degli altri 
Ungulati. L’allevamento è molto diffuso in 
Toscana e in Piemonte, specialmente del 
tipo intensivo. La carne di cinghiale è ri¬ 
chiesta dai ristoratori e apprezzata per le 
qualità organolettiche e per la sua compo¬ 
sizione. Le rese al macello sono dell’84- 
86% (carcassa del tipo suino) con il 64- 
68% di carne e il 18-24% di grasso. Molti 
allevatori ritengono interessante l’incrocio 
con il maiale per vantaggi derivanti dalla 
maggiore docilità, maggiore fecondità e ve¬ 
locità di crescita e dalla presunta migliore 
qualità delle carni. Nell’allevamento esten¬ 
sivo è necessario valutare attentamente i 
carichi per evitare danni al patrimonio fore¬ 
stale; a titolo indicativo, con recinti di 100- 
200 ha, non si dovrebbe superare il rappor¬ 
to massimo di 1 capo ogni 2 ha. Il mercato 
dell’animale da vita per scopi di ripopola¬ 
mento, che in alcune zone era piuttosto at¬ 
tivo, si sta contraendo in tutte le regioni, 
proprio a causa dei danni provocati alle fo¬ 
reste e alle colture (Hector D.J., 1976). 

Muflone (Ovis musimorì) 

Pecora selvatica di mole massiccia (fig. 
2), con un peso adulto di 40-50 kg. Il man¬ 
tello è prevalentemente bruno-rossastro, 
più scuro d’inverno, con una caratteristica 
insellatura chiara. I maschi portano corna 
permanenti a forma di spirale, che posso¬ 
no raggiungere la lunghezza di 80-90 cm. 
Il muflone si abitua facilmente alla presen¬ 
za dell’uomo ed è molto adattabile anche 
alla convivenza con altri Ungulati come dai¬ 
no e cervo. L’allevamento non è molto dif¬ 
fuso e risponde soprattutto a finalità di ri- 
popolamento, non solo per il mercato ita¬ 


liano. L’animale, originario della Sardegna, 
è stato introdotto nella nostra Regione da 
circa 20 anni ed è attualmente permesso il 
prelievo venatorio (E.S.A.U., 1980-1997). 

Cervo (Cervus elaphus) 

È l’ungulato selvatico di maggiori dimen¬ 
sioni allevato in Italia (fig. 3), potendo rag¬ 
giungere nel maschio un peso adulto di 
200-250 kg. Il mantello è marrone rossa¬ 
stro in estate e più tendente al grigio d’in¬ 
verno. I maschi sono provvisti di corna os¬ 
see ramificate (i palchi), ricoperte stagio¬ 
nalmente da tessuto vascolarizzato (il vel¬ 
luto), che ogni anno cadono in primavera, 
fino a metà maggio, per ricrescere comple¬ 
tamente entro agosto. Le dimensioni ed il 
peso dei palchi aumentano progressiva¬ 
mente in relazione all’età fino ai 10-11 anni 
di vita. I cervi sono facilmente addomesti¬ 
cabili e risultano adattabili a condizioni di 
allevamento piuttosto intensive, anche con 
più di 5 capi per ettaro. Dal punto di vista 
della produzione della carne, le rese com¬ 
merciali dei maschi di 18-30 mesi, con pe¬ 
si compresi tra 70 e 120 kg, sono legger¬ 
mente inferiori a quelle del daino e si aggi¬ 
rano sul 52-54%. Nelle zone dove esiste un 
mercato dell’animale da vita, spunta prezzi 
interessanti, decisamente superiori a quelli 
degli altri ungulati allevati. È un animale 
molto apprezzato anche per il suo valore 
estetico (Brelurut, 1990). 


Le strutture produttive 

Hanno lo scopo di trattenere gli animali 
nell’area di allevamento, di razionalizzare 
l’uso del pascolo e delle disponibilità ali¬ 
mentari, di creare un ambiente adatto alla 



Fig. 3 - Cervi allevati in 
ambiente collinare 



Fig. 2 - Mufloni in un 
allevamento delle 
Prealpi 
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specie allevata, di catturare e controllare 
singolarmente gli animali. Tali esigenze si 
soddisfano con recinzioni perimetrali ed in¬ 
terne, trappole di cattura, mangiatoie ed 
abbeveratoi, predisposizione di «nascondi¬ 
gli», altane di osservazione e una adeguata 
viabilità interna. Facendo riferimento alla 
realtà regionale, nonostante l’apparente 
semplicità delle strutture, la loro realizza¬ 
zione e messa a punto ha impegnato sia i 
singoli allevatori che l’Azienda Agraria del¬ 
l’Università. Di fatto solo nella stagione 
estiva del 1998 è stato possibile avviare le 
ricerche nella struttura sperimentale, men¬ 
tre nelle aziende private seguite nell’ambito 
della convenzione ERSA - DISPA si stanno 
completando le strutture che permetteran¬ 
no i necessari controlli funzionali sugli ani¬ 
mali. 

Recinzioni 

Sono indispensabili, oltre che per impe¬ 
dire la fuga degli animali, per garantirne il 
diritto di proprietà. A seconda della specie 
allevata, l’altezza varia da 1,20 (limite di 
legge) a 2,20 m. Si realizzano con reti leg¬ 
gere a maglia quadra, con spaziatura cre¬ 
scente dal basso all’alto. Per una maggio¬ 
re economicità la rete può essere sormon¬ 
tata da 3-4 fili di ferro liscio, per raggiun¬ 
gere l’altezza desiderata. È sempre neces¬ 
saria una buona elasticità, perché gli ani- 


Fig. 4 - Corridoio 
collegato a diversi 
settori di pascolamento 
(la parete mobile 
costringe gli animali ad 
avanzare) e, in 
secondo piano giostra 
di cattura in grado di 
convogliare gli animali 
nella gabbia di 
contenimento (fig. 5) 


Fig. 5 - Gabbia di 
contenimento (crush), 
dotata di bilancia e 
collegata a casse per il 
trasporto degli animali 


mali possono urtare violentemente contro 
la recinzione in caso di panico. Ogni 100- 
300 m è necessario prevedere un cancel¬ 
lerò di servizio. Recinzioni interne posso¬ 
no essere impiegate per creare turni di pa¬ 
scolamento, favorire la ricrescita della ve¬ 
getazione in alcune aree, migliorare la pro¬ 
duttività del pascolo con appositi interven¬ 
ti e per effettuare censimenti. È la voce di 
maggior costo in fase di realizzazione del¬ 
l’allevamento. 

Cattura e trattamento degli animali 

È l’aspetto più delicato della gestione e 
che maggiormente impegna gli operatori. 
A seconda delle finalità si possono utilizza¬ 
re reti, lacci, gabbie, fucili lanciasiringhe, 
ma è il recinto di cattura (fig. 4) che diventa 
essenziale qualora sia necessario fare una 
cernita degli animali da abbattere o proce¬ 
dere alla vendita di animali vivi. In generale 
si tratta di una struttura circolare o rettan¬ 
golare, con pareti alte 2,0-2,4 m, all’Interno 
della quale gli animali entrano passando 
per porte a serranda o a ghigliottina, attira¬ 
ti da esche alimentari (allevamenti estensi¬ 
vi) o costretti attraverso un corridoio di cat¬ 
tura (allevamenti intensivi). Uno o due can¬ 
celli mobili interni servono a spingere gli 
animali verso un passaggio ad imbuto, at¬ 
traverso il quale può transitare un solo 
esemplare, che non deve potersi girare su 
se stesso. Lungo il percorso può essere di¬ 
sposta una bilancia sormontata da un di¬ 
spositivo di immobilizzazione («crush») (fig. 
5) per la manipolazione dell’animale (inter¬ 
venti sanitari, marchiature, controlli funzio¬ 
nali). La porta terminale deve essere colle¬ 
gabile ad una gabbia per il trasporto di ani¬ 
mali vivi. 
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Strutture per l’alimentazione 
e per l’osservazione 

In relazione alla necessità di effettuare 
solo un semplice foraggiamento invernale, 
nei momenti di estrema carenza, o di ali¬ 
mentare con maggiore continuità i selvati¬ 
ci, si impiegano semplici rastrelliere in le¬ 
gno, localizzate in punti accessibili e facil¬ 
mente osservabili, o vere e proprie mangia¬ 
toie (fig. 6). Devono consentire a tutti gli 
animali, di ogni livello gerarchico, di acce¬ 
dere all’alimento; è utile predisporne alcu¬ 
ne accessibili solo ai piccoli. Per l’abbeve¬ 
rata si possono costruire invasi impermea¬ 
bilizzati, che alimentano abbeveratoi a li¬ 
vello costante. È necessario tener presente 
che daino e muflone necessitano di acqua 
solo per l’abbeverata, mentre cervo e cin¬ 
ghiale amano rotolarsi in pozzanghere o ru¬ 
scelli. Le strutture per l’osservazione sono 
costituite da altane (fig. 7) dislocate in po¬ 
sizioni che consentono il controllo degli 
animali nelle diverse zone dell’allevamento; 
in questo modo è possibile acquisire infor¬ 
mazioni sul comportamento sociale ed ali¬ 
mentare, sul grado di adattamento alla vita 
in recinto e sulla ripartizione temporale del¬ 
le attività nell’arco della giornata, utili per 
impostare una corretta gestione. 

Finalità produttive 


L’allevamento di ungulati selvatici è vi¬ 
sto come uno dei possibili strumenti per 




Fig. 6 - Mangiatoia per 
il foraggiamento 
invernale 


Fig. 7 - Altana per 
l’osservazione degli 
animali 


integrare il reddito agricolo in aree svan¬ 
taggiate, ed è una risposta alla crescente 
domanda di carni «alternative» o, meglio, 
«complementari» alla carne bovina e sui¬ 
na, attualmente coperta quasi esclusiva- 
mente con prodotto congelato. In rappor¬ 
to a quest’ultimo, importato in gran parte 
dai paesi dell’est europeo, la carne di pro¬ 
duzione locale è fresca, garantita da con¬ 
dizioni igienico-sanitarie controllate e po¬ 
tenzialmente disponibile durante tutto l’an¬ 
no. A fianco della produzione di soggetti 
da vita e di carne, l’allevamento di ungula¬ 
ti selvatici offre altri motivi di interesse, in 
primo luogo quelli legati alle attività turisti- 
co-ricreative, intese nella loro accezione 
più ampia e comprendenti le attività agri¬ 
turistica, del turismo naturalistico e del tu¬ 
rismo didattico. In qualche caso sono pra¬ 
ticabili iniziative di ricerca applicata o di 
cura e assistenza a soggetti selvatici feriti 
o malati (fig. 8). Per quanto riguarda il pre¬ 
lievo di tipo venatorio, questo è espressa- 
mente vietato dalla normativa vigente al¬ 
l’interno di fondi chiusi. 

Risulta fondamentale a nostro avviso, 
specialmente in questa fase iniziale, una 
attività di supporto tecnico e promoziona¬ 
le alle aziende; un esempio in tal senso è 
quello della Regione Umbria che ha impo¬ 
stato da anni una serie di iniziative di di¬ 
vulgazione a tutto campo, non ultima quel¬ 
la della organizzazione di convegni nazio¬ 
nali e internazionali, uno dei quali svoltosi 
a Grado, nel 1991, con il concorso della 
nostra Amministrazione regionale. Essi so¬ 
no volti a sollecitare e diffondere le acqui¬ 
sizioni tecnico-scientifiche sull’allevamen¬ 
to e la qualità della carne dei selvatici 
(ESAU, 1980-1997). 

Accanto ai problemi tecnici e commer¬ 
ciali vanno poi attentamente valutate le in- 
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Fig. 8 - Camosci mantenuti in recinto a scopo di 
recupero sanitario 


certezze legislative che ancora esistono 
relativamente alle modalità di abbattimen¬ 
to e di macellazione (pur essendo una at¬ 
tività zootecnica, non ci sembrano sempre 
applicabili le relative norme di polizia vete¬ 
rinaria). In una prospettiva di sviluppo di 
queste attività nella nostra Regione, tali 
problematiche dovrebbero essere affron¬ 
tate con urgenza attraverso una adeguata 
regolamentazione. 


Aspetti sanitari 

Nell’ambito della gestione degli ungula¬ 
ti selvatici gli aspetti sanitari rivestono un 
ruolo decisamente rilevante, soprattutto 
nelle situazioni di allevamento intensivo. 
Mentre nelle condizioni naturali gli agenti 
infettivi e parassitari possono essere con¬ 
siderati come fattori di selezione naturale 
e di regolazione della popolazione, nelle 
situazioni d’allevamento (caratterizzate da 
sovrappopolazione, rapporto pascolo - 
bosco non ottimale, promiscuità tra selva¬ 
tici e con domestici) la recettività indivi¬ 
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duale e collettiva alle malattie risulta au¬ 
mentata, potendo compromettere seria¬ 
mente gli investimenti effettuati. 

Il monitoraggio della situazione sanitaria 
nei selvatici non è priva di difficoltà. Il sog¬ 
getto ammalato infatti presenta sintomi 
spesso generici e tende a isolarsi, risultan¬ 
do difficilmente osservabile. Non sempre è 
inoltre possibile effettuare l’esame autopti- 
co sull’animale morto, in seguito al rapido 
deterioramento della carcassa esposta alle 
intemperie. Considerando l’ambiente e gli 
animali coi quali si opera, anche la raccol¬ 
ta del materiale biologico e patologico ri¬ 
sulta più difficile e necessita pertanto di 
opportune modalità d’esecuzione. Proprio 
per questi motivi risulta molto utile effet¬ 
tuare l’ispezione veterinaria in occasione di 
abbattimenti, di censimenti e di catture de¬ 
gli animali. Le ricerche sono di norma rivol¬ 
te alle patologie naturalmente presenti in 
questo tipo di fauna, di origine infettiva e 
parassitarla (Ambrosi, 1995), prendendo in 
particolare considerazione quelle che pos¬ 
sono essere trasmesse dai selvatici ai do¬ 
mestici e quelle che possono colpire an¬ 
che l’uomo. 

Indagini elmintologiche sono state effet¬ 
tuate, nei periodi primaverile e autunnale, 
negli allevamenti seguiti nell’ambito della 
convenzione ERSA - DISPA. I dati e le in¬ 
dicazioni che scaturiranno dalle ricerche 
permetteranno di elaborare piani di profi¬ 
lassi calibrati sulle diverse caratteristiche 
aziendali. Come anticipato questi dati e più 
in generale i risultati ottenuti dalle speri¬ 
mentazioni in questo settore, saranno illu¬ 
strati in un prossimo articolo. 


Domande e risposte flash 

È proponibile l’allevamento degli ungulati selvatici in Friuli-Venezia Giulia? 

Sì, come possibile forma di integrazione al reddito agricolo in aree rurali svantaggiate e/o come attività 
collegata ad iniziative agrituristiche. 

Quali sono i problemi più ostici da affrontare? 

A parte i problemi zootecnici, due: avere a disposizione superfici adeguate e recintabili e attenersi alle 
norme di polizia veterinaria, che sono state concepite per l’allevamento di animali domestici. 

Esiste un mercato delle produzioni? 

È in continua crescita. 
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Venezia Giulia 


Nelle due figure a destra: 
pioggia mensile (mm) 
rilevata dalle stazioni 
dell’ERSA 

nei mesi di settembre, 
ottobre 1998. 

(*) Dati non rilevati 


STAZIONI Quota (m) 

1 

VIVARO 

142 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

3 

BRUGNERA 

22 

4 

FAEDIS 

158 

5 

FAGAGNA 

147 

6 

UDINE S.O. 

91 

7 

TALMASSONS 

16 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 

5 

9 

CAPRIVA 

85 

10 

GRADISCA 

29 

11 

FOSSALON 

0 

12 

CERVIGNANO 

8 

13 

TRIESTE 

0 

14 

SGONICO 

268 

17 

PORDENONE 


21 

M. ZONCOLAN 

1750 

22 

M. LUSSARI 

1750 

27 

ENEMONZO 

438 



AGROMETEO 

Autunno di piogge 
record , inverno 
secco? 

Settembre 

Con valori di pioggia che sono stati com¬ 
presi tra 170 mm sulla costa e sulla bassa 
pianura e i quasi 500 registrati sulla pede¬ 
montana, settembre 1998 è sicuramente de¬ 
finibile come un mese molto piovoso. Ricor¬ 
diamo che a Udine mediamente nel nono me¬ 
se dell’anno piovono intorno ai 130 mm. 

Le piogge si sono concentrate in 4 perio¬ 
di: 3-4/9, 11-14/9, 26-28/9 e 30/9 e in totale 
sulla pianura si sono registrati 10-12 giorni di 
pioggia. Seppure abbondanti, le piogge non 
hanno ostacolato in maniera significativa le 
vendemmie, con l’eccezione delle uve rosse 
più tardive. 

Nella prima decade del mese la tempera¬ 
tura media in pianura è risultata di 19-20°C, 
in linea con i dati medi climatici, ma con le 
piogge dell’11-14/9 si è assistito ad un re¬ 
pentino abbassamento dei valori termici, tan¬ 
to che nella seconda e terza decade del me¬ 
se a Udine si sono registrati valori di 15 e 16.3 
°C, rispettivamente 3.3 e 1.5 °C in meno ri¬ 
spetto al dato climatico della località. 

Ottobre 

L’elemento climatico più evidente del me¬ 
se sono state ancora le piogge, elevatissime 
della prima decade. Infatti a partire da gio¬ 
vedì 1 ottobre e fino a mercoledì 7 il Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia è stato interessato da correnti 
sciroccali nei bassi strati e da Sud Ovest in 
quota. Queste correnti hanno portato sulla 
nostra regione una grande quantità di vapore 
acqueo ceduto dal mar Mediterraneo, ancora 
caldo dopo l’estate. Sulla nostra regione le 
perturbazioni hanno dato origine a piogge in¬ 
tense e insistenti, tipiche del periodo autun¬ 
nale. A tali piogge si sono sommati forti fe¬ 
nomeni temporaleschi. Così le precipitazioni 
sono risultate particolarmente elevate il gior¬ 
no 6 ottobre, quando a Faedis sono stati re¬ 
gistrati 280 mm di pioggia e a Udine 260. 
Per ritrovare la registrazione di una pioggia di 
tale entità nella città friulana bisogna risalire 




fino al 23 agosto del 1965. Ma più della piog¬ 
gia giornaliera è da sottolineare come in soli 
7 giorni siano caduti dai 170 mm della costa 
ai quasi 500 della pedemontana: tali valori sa¬ 
rebbero già molto elevati per l’intero mese! 
Nel resto del mese l’andamento pluviometri- 
co è risultato abbastanza normale, con piog¬ 
ge tra i 30 e i 90 mm nella seconda decade e 
sui 5-10 mm nella terza. 

A livello mensile sulla pianura friulana si 
sono registrate piovosità dai 250 mm del por¬ 
denonese fino ai quasi 600 mm registrati a 
Fedis e tali piogge sono da considerarsi pri¬ 
mati secolari. 

Nel trentennio 1961-1990 la massima 
pioggia mensile a Udine è stata di 320 mm: 
quest’anno si sono avuti ben 540 mm. Nel ca¬ 
poluogo friulano dal 1900 ad oggi, solo 3 vol- 
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te nel decimo mese dell’anno sono piovuti più 
di 400 miri, l’ultima volta nel 1993 con 421 
mm, dato che finora rappresentava il record. 

Gli effetti che tali piogge hanno avuto so¬ 
no purtroppo noti a tutti: allagamenti, frane... 
Anche l’agricoltura ha risentito fortemente del 
maltempo, in particolare, la viticoltura (molto 
uve rosse tardive erano ancora da vendem¬ 
miare). La soia ha subito notevoli danni al pro¬ 
dotto dovuti alle crittogame e ai prolungati ri¬ 
stagni. 

La temperatura a livello mensile è risultata 
leggermente più bassa del solito, specie nel¬ 
le prime due decadi, ma comunque nella me¬ 
dia del periodo. A Udine la temperatura me¬ 
dia mensile deH’aria è risultata di 12.6 °C, 
contro una dato climatico di 14 °C. Fortuna¬ 
tamente non si sono registrate gelate inten¬ 
se, tali da danneggiare i frutti di actinidia an¬ 
cora in campo. 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Settembre - dicembre 
1998 


Novembre 1998 

Dopo un mese di ottobre in cui la pioggia 
in molte zone della regione ha fatto registrare 
livelli record, novembre, usualmente piovoso, 
quest’anno è risultato molto secco e piutto¬ 
sto freddo. In pianura la pioggia si è concen¬ 
trata in due periodi: all’inizio di novembre (1- 
5/11) e a cavallo tra la prima e seconda de¬ 
cade, con delle piovosità totali di 40-60 mm. 
Solo sul Carso si sono registrate piogge più 
intense (Sgonico 120 mm). Nelle diverse zo¬ 
ne della pianura regionale in tutto il mese si 
sono contati dai 2 ai 7 giorni di pioggia. La 
temperatura mensile dell’aria è risultata infe¬ 
riore alla media climatica di 1.5-2 °C. A Udine 
si sono misurati 6.5 °C, contro un dato medio 
di 8.2 °C. Nella prima decade del mese le 
temperature in realtà si sono mantenute nei 
valori tipici del periodo, con minime che non 
sono mai scese al di sotto dello zero termico. 
Molto fredda è invece risultata la seconda de¬ 
cade e in particolare i giorni tra il 17 e il 21 


Nelle due figure a destra: 
pioggia mensile (mm) 
rilevata dalle stazioni 
dell’ERSA 

nei mesi di novembre, 
dicembre 1998. 

(*) Dati non rilevati 


novembre, quando in pianura la temperatura 
è scesa al di sotto dei -7°C. A partire dal 22 
novembre le temperature sono poi risalite ai 
valori tipici del periodo. 
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Settembre 1998 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

302.6 


262.0 


191,4 


175.2 

max giornaliera 

129.0 

5 

82.6 

5 

37.8 

14 

33.2 28 

giorni pioggia (si mm) 

10 


11 


11 


12 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

17.1 


17.1 


17.4 


16.8 

minima assoluta 

8.0 

15 

7.5 

15 

8.2 

14 

6.9 14 

massima assoluta 

27.9 

9 

27.5 

9 

28.2 

4 

27.3 4 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

* 







media 

19.6 


19.3 


19.4 


16.2 

minima assoluta 

16.5 

14 

15.9 

15 

15.2 

15 

12.3 5 

massima assoluta 

22.9 

10 

23.9 

4 

26.5 

4 

21.1 3 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

1.9 


1.9 


2.8 


2.6 

raffica massima 

11.7 

13 

12.6 

17 

20.1 

5 

14.0 5 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

12702 


13391 


14508 


13767 

giornaliera massima 

21145 

6 

22956 

6 

22598 

6 

22600 6 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







media 

44 


39 


34 


40 

minima assoluta 

18 

21 

16 

6 

14 

19 

19 23 

n. giorni coperti (&90%) 

2 


1 


0 


1 

0 dati mancanti nella serie 

(’) valore calcolato 






Ottobre 1998 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

293.2 


540.0 


332.2 


309.8 

max giornaliera 

74.4 

7 

258.4 

6 

81.4 

1 

61.8 19 

giorni pioggia (al mm) 

11 


13 


11 


15 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

12.4 


12.6 


13.6 


12.6 

minima assoluta 

2.3 

31 

2.2 

30 

4.8 

31 

3.3 27 

massima assoluta 

21.8 

2 

21.9 

1 

22.2 

1 

19.6 1 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

* 







media 

14.9 


14.1 


15.1 


12.0 

minima assoluta 

- 

# 

9.0 

31 

10.9 

31 

7.5 20 

massima assoluta 

- 

# 

19.2 

2 

19.3 

1 

16.2 1 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

1.9 


1.8 


2.8 


2.5 

raffica massima 

9.5 

8 

14.8 

29 

13.6 

20 

13.1 19 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

7929 


8116 


9604 


8984 

giornaliera massima 

14242 

2 

15507 

13 

15562 

13 

16234 13 

Nuvolosità (% ore di non sole) f) 







media 

53 


53 


43 


50 

minima assoluta 

22 

13 

18 

13 

17 

13 

16 13 

n. giorni coperti (&90%) 

5 


6 


4 


6 

(*) dati mancanti nella serie 

(') valore calcolato 






Dicembre 1998 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

4.6 


14.4 


51.8 


30.6 

max giornaliera 

2.4 

20 

7.2 

4 

25.2 

20 

15.2 4 

giorni pioggia (al mm) 

2 


3 


3 


3 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 



* 





media 

1.5 


2.8 


2.8 


2.7 

minima assoluta 

-7.5 

7 

-5.9 

9 

-4.3 

7 

-6.4 7 

massima assoluta 

13.6 

17 

13.9 

17 

13.4 

17 

15.1 16 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

26 


24 


22 


21 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 



* 




♦ 

media 

2.8 


2.8 


3.4 


1.3 

minima assoluta 

0.8 

27 

0.9 

10 

1.1 

27 

-1.2 27 

massima assoluta 

5.7 

5 

6.3 

3 

5.7 

3 

3.3 3 

Vento 10 m (m/s) 



★ 





medio 

2.0 


1.9 


3.0 


2.8 

raffica massima 

8.7 

21 

13.0 

1 

18.1 

1 

19.3 1 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 



* 





giornaliera media 

4380 


4889 


4520 


4886 

giornaliera massima 

6881 

7 

8033 

7 

7643 

7 

8224 7 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 



* 





media 

63 


57 


61 


61 

minima assoluta 

34 

7 

25 

9 

26 

26 

27 15 

n. giorni coperti (a90%) 

8 


7 


10 


11 

(•) dati mancanti nella serie 

f) valore calcolato 






Novembre 1998 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

39.2 


45.2 


43.4 


118.0 

max giornaliera 

19.4 

4 

21.6 

4 

25.0 

4 

68.4 4 

giorni pioggia (si mm) 

2 


4 


4 


7 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

5.4 


7.0 


7.2 


6.2 

minima assoluta 

-6.4 

21 

-5.9 

21 

-1.1 

19 

-2.9 21 

massima assoluta 

17.4 

2 

16.8 

2 

17.4 

4 

16.9 4 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

14 


8 


4 


5 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

* 







media 

7.0 


7.4 


8.2 


5.7 

minima assoluta 

3.0 

22 

2.7 

22 

2.8 

22 

0.3 22 

massima assoluta 

11.5 

6 

12.6 

4 

14.0 

4 

13.4 5 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.0 


2.6 


4.7 


4.2 

raffica massima 

11.5 

22 

14.8 

22 

22.4 

22 

20.0 22 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

6289 


6640 


6297 


6406 

giornaliera massima 

9853 

7 

uno 

6 

10810 

7 

11212 7 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) 








media 

54 


49 


52 


54 

minima assoluta 

26 

7 

21 

6 

22 

6 

23 6 

n. giorni coperti (&90%) 

7 


6 


5 


6 

(•) dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 






Tabelle riassuntive dell’andamento meteorologico nel periodo settembre - dicembre 1998, in quattro stazioni significative della pianura 
friulana. In corsivo il giorno 


Dicembre 1998 

Il vecchio anno si è congedato con un mese di dicem¬ 
bre freddo, secco e avaro di pioggia e neve. 

Infatti in tutto il mese sulla nostra regione non si sono 
contati che 3-4 giorni di pioggia. La pioggia mensile mas¬ 
sima è stata raggiunta a Fossalon di Grado con poco più 
di 50 mm, ma in molte località della regione si sono a ma¬ 
lapena raggiunti i 10 mm. Durante il mese, in realtà, si è 
contato il passaggio di almeno 4 perturbazioni, che però 
non hanno portato significative precipitazioni sulla nostra 
regione. Le temperature medie mensili, specie nei valori 
minimi, sono risultate più basse del solito. A Udine la me¬ 
dia mensile delle massime è risultata di 8 °C (valore coin¬ 
cidente con la media climatica), mentre quella delle mi¬ 
nime è stata di -1.8°C: 2 °C in meno del valore medio cli¬ 
matico. Il fatto meteorologico più inusuale è stata la nevi¬ 
cata, accompagnata da un forte vento di bora, che il 4 
dicembre ha interessato Trieste causando non poche dif¬ 
ficoltà, specie al traffico. 


staz. 

settembre 

ottobre 

novembre 

dicembre 

VIVARO 

2.0 

1.0 

0.9 

0.6 

S. VITO ALT.. 

1.9 

1.0 

0.8 

0.5 

BRUGNERA 

2.3 

1.1 

0.8 

0.4 

FAEDIS 

2.1 

1.2 

1.0 

0.6 

FAGAGNA 

2.4 

1.4 

1.5 

1.1 

UDINE S.O. 

2.2 

1.1 

1.2 

0.6 

TALMASSONS 

2.2 

1.1 

1.0 

0.5 

PALAZ. D. STELLA 

2.1 

1.1 

0.9 

0.4 

CAPRIVA 

2.2 

1.2 

1.3 

0.8 

GRADISCA 

2.3 

1.3 

1.1 

0.8 

FOSSALON 

2.8 

1.6 

1.5 

0.6 

CERVIGNANO 

2.1 

1.1 

1.0 

0.5 

SGONICO 

2.5 

1.3 

1.3 

0.7 

PORDENONE 

2.0 

1.0 

0.8 

0.5 


Andamento dell’evapotraspirazione (ETo) media nei mesi di 
settembre-dicembre 1998 
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I temporali e la grandine 
in Friuli-Venezia Giulia 

2. Le possibili difese 

F. Stcl c A. Manzato - CSA - Centro di ricerca sui temporali e la grandine 


Se il fulmine è l’aspetto più appariscente dei tempora¬ 
li, la grandine è l’effetto più dannoso per l’agricoltura e 
molti metodi sono stati proposti per eliminarla o ridurne 
la dannosità. È possibile distinguere i metodi di difesa in 
due classi: quelli attivi, che cercano di agire sui processi 
di formazione della grandine e quelli passivi, che mirano 
solo a limitarne gli effetti. 

I metodi passivi sono essenzialmente le reti e le assi¬ 
curazioni e sono gli unici metodi di provata efficacia. I 
metodi attivi, a loro volta, si dividono in metodi mecca¬ 
nici e metodi chimico-fisici. 

I metodi meccanici sono i ben noti cannoni antigran¬ 
dine e i razzi esplodenti. Pur se con modalità diverse que¬ 
sti metodi mirano a creare un’onda d’urto allo scopo di 
disturbare il processo di formazione della grandine, ridu¬ 
cendone le dimensioni. La sola differenza tra i cannoni ed 
i razzi è che questi ultimi agiscono ad una quota maggio¬ 
re (attorno ai 2 km) 

A differenza dei metodi meccanici, i metodi chimi- 
co-fisici vogliono agire sul processo di formazione del¬ 
la grandine, modificando la composizione chimica della 
nuvola, mediante l’uso di particolari sostanze come ca¬ 
talizzatori dei processi che normalmente avvengono in 
natura. 

Le sostanze utilizzate sono molte e tutte si possono 
far rientrare nella categoria delle sostanze glaciogene o 
in quella delle sostanze igroscopiche. 

II termine sostanza glaciogena è un’espressione 
complicata per indicare quelle sostanze che facilitano la 
formazione del ghiaccio. Bisogna infatti sapere che nelle 
nuvole, per le particolari condizioni di pressione e com¬ 
posizione chimica, l’acqua può trovarsi allo stato liquido 
anche a temperature inferiori allo 0°C. Le sostanze gla¬ 
ciogene (ad esempio lo ioduro d’argento) diventano atti¬ 
ve attorno ai -10°C ed hanno la proprietà di far congelare 
le goccioline d’acqua con le quali entrano in contatto. Lo 
scopo di queste sostanze è quello di creare molti cristalli 
di ghiaccio (embrioni di grandine), producendo molta 
grandine di piccole dimensioni che si scioglie prima di 
raggiungere il suolo. Queste sostanze possono essere di¬ 
sperse nell’ambiente sia mediante bruciatori al suolo, sia 
con aerei o razzi. 

Le sostanze igroscopiche sono quelle sostanze (es¬ 
senzialmente sali di Calcio, Sodio etc.) che facilitano la 
condensazione del vapore acqueo in gocce. Lo scopo di 
queste sostanze è di produrre nelle nuvole, prima del li¬ 
vello dei -10°C, un gran numero di goccioline d’acqua più 
grosse (circa 0.05mm) di quelle normalmente esistenti in 
natura (circa 0.01 mm). Le goccioline grosse crescono più 
velocemente di quelle piccole e, se in numero sufficiente, 
potrebbero «consumare» rapidamente il vapore acqueo, 
non dando tempo alla grandine di formarsi. Non solo ma, 


da esperimenti effettuati in Sud Africa, sembra che que¬ 
sti sali facciano anche aumentare il numero di cristalli di 
ghiaccio a temperature inferiori ai -10°C, producendo ef¬ 
fetti analoghi a quelli delle sostanze glaciogene. Sulla 
combinazione di questi due effetti si basano molte delle 
speranze riposte nelle sostanze igroscopiche. 

I metodi di difesa attiva dalla grandine sono un argo¬ 
mento estremamente controverso. L’unica affermazione 
certa è che sicuramente non sono in grado di eliminare 
completamente la grandine; d’altra parte, nessuno è mai 
stato in grado di provare con certezza che non hanno al¬ 
cun effetto. Questo è dovuto alla complessità dei pro¬ 
cessi che avvengono all’interno dei cumulonembi e alle 
diversità esistenti fra questi tipi di nuvole. Ammesso che 
un metodo di difesa attiva dalla grandine esista, non è 
detto che funzioni in ogni parte della Terra. Trovare delle 
risposte definitive non è facile e l’unica strada possibile è 
quella dello studio locale dei fenomeni, mediante un’a¬ 
deguata climatologia della grandine e dei temporali. Solo 
così si riuscirà a comprendere se il problema della gran¬ 
dine potrà essere risolto o se si dovrà solo imparare a 
convivere con quello che, non dimentichiamolo, è pur 
sempre il «settimo flagello d’Egitto». 



Azzano di Premariacco 
Azienda Agricola Canton. 
Grandine del 18/8/98 ore 
17.50-18.20 
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er completare ranalisi condotta nei 
precedenti due numeri del Notizia¬ 
rio ERSA resta da osservare l'im¬ 
portanza economica che l'agriturismo rive¬ 
ste all’interno del panorama regionale. A tal 
fine si ricorre solitamente alla stima del pro¬ 
dotto interno lordo (Pii) del settore. 

Il compito di stimare il Pii è attribuito al- 
l’ISTAT, che procede partendo dal valore ag¬ 
giunto dei dieci principali settori produttivi. 
Ne consegue che il primo problema da af¬ 
frontare sia stabilire a quale settore econo¬ 
mico appartenga l'agriturismo, in modo tale 
da poter applicare il metodo adeguato. 
Qualora l'agriturismo venisse considerato 
in funzione degli addetti occupati, sarebbe 
logico ricondurlo alla prima branca, com¬ 
prendente l’agricoltura, la silvicoltura e la 
pesca. Diverso sarebbe il risultato se ad es¬ 
sere rilevante fosse la natura dell’attività 
agrituristica. Non vi è infatti alcun dubbio 


P 


Cos’è il Pii 

Il Pii è l'aggregato economico che rappresenta il prodotto finale - 
riferito alle attività produttive esercitate all 'interno di un territorio - 
espresso al lordo degli ammortamenti, e coincide con la 
remunerazione dei fattori produttivi impiegati a prescindere dalla 
residenza dei titolari di tali fattori. 

Fra i tre diversi metodi possibili per stimare il prodotto lordo (y), la 
Contabilità Nazionale ha previsto di applicare quello denominato rea¬ 
le, o del valore aggiunto, che pone come oggetto le imprese, pren¬ 
dendo in considerazione la produzione totale (a) ed i beni intermedi 
utilizzati per la medesima (v): y=a-v. 

Alla formazione della produzione totale concorrono tutti i beni e i 
servizi presenti nel sistema in un determinato periodo di tempo, pur¬ 
ché transitino per il mercato. I beni intermedi - materie prime, mate¬ 
rie sussidiarie, semilavorati, componentistica - sono quelli scambiati 
prima di subire le ulteriori trasformazioni spaziali, temporali e tecno¬ 
logiche, che le porteranno a costituire in vario modo i prodotti finali. Il 
transito sul mercato di entrambi, nello stesso periodo di tempo, pro¬ 
vocherebbe però la duplicazione dei valori e da qui nasce la neces¬ 
sità di sottrarre i beni intermedi dalla produzione totale. Ambedue le 
componenti devono essere espresse nella stessa unità di misura mo¬ 
netaria. 


sul suo carattere commerciale ed è stata 
proprio questa peculiarità ad essere ritenu¬ 
ta prevalente dall'ISTAT. 

L’agriturismo rientra nella categoria: Altri 
tipi di alloggio inserita nella sottosezione: 
Alberghi e ristoranti appartenente al settore 
Commercio e pubblici esercizi. Per tale set¬ 
tore la stima del Pii avviene: 

- con rilevazione diretta per le imprese con 
più di 20 addetti, sottraendo alla produ¬ 
zione lorda vendibile (fa), il fatturato pas¬ 
sivo (fp) e le variazioni delle scorte (gvl- 
gv2): 

y=a-v 

y=fa-[fp+(gv1 -gv2)] 

- con rilevazione indiretta per le imprese 
con 20 o meno addetti, facendo riferi¬ 
mento alla produttività per superficie o a 
quella per addetto. 

La somma dei risultati ottenuti per ogni 
impresa stima il prodotto interno lordo del 
settore. 

Il secondo problema diventa individuare 
il metodo per stimare il Pii dell’agriturismo a 
livello del territorio regionale. La contabilità 
territoriale propone due possibili soluzioni: 

- la diretta prevede la medesima applica¬ 
zione del metodo adottato per costruire 
gli aggregati nazionali, ma richiede il sup¬ 
porto di un sistema informativo che ripor¬ 
ti i dati relativi a tutte le aziende agrituri¬ 
stiche situate nella Regione, o per lo me¬ 
no a un campione significativo delle stes¬ 
se; 

- l’indiretta prospetta, attraverso vie più o 
meno sofisticate, la ripartizione sul terri¬ 
torio regionale dei risultati ottenuti a livel¬ 
lo nazionale sulla base di elementi ricor¬ 
renti nell’intero Paese. 

La mancanza di specifiche indicazioni ri¬ 
guardanti esclusivamente il Pii nazionale del 
settore agrituristico, ha precluso la possibi¬ 
lità di procedere indirettamente, rendendo 
praticabile la sola indagine diretta. 
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Le informazioni utili alla determinazione 
del prodotto lordo di ciascuna azienda so¬ 
no generalmente desumibili dai libri conta¬ 
bili delle aziende, ma la normativa fiscale, 
regolata dalla Legge 413/91, non ha previ¬ 
sto per il settore agrituristico l’obbligo della 
contabilità ordinaria, assogettandolo unica¬ 
mente ai regimi IVA e Irpef. 

Stima del valore aggiunto 

Da tali dichiarazioni, trattate in modo 
anonimo ed in forma aggregata, si è giunti 
al quadro contabile di 42 aziende che co¬ 
stituiscono il 23,2% dell’offerta agrituristica 
regionale, e formano un campione rappre¬ 
sentativo dell’universo di riferimento anche 
se non casuale. Sono infatti presenti azien¬ 
de che rispecchiano i caratteri dell’agrituri- 
smo regionale: prevale la ristorazione, so¬ 
prattutto associata alla vendita, ma figura¬ 
no anche i servizi ricreativi ed in misura mi¬ 
nore l’ospitalità. Per l’aspetto dimensionale 
sono in grado di rappresentare, in media, 
tutte le aziende regionali, in quanto se ne 
contano con meno e con più di 60 posti-ta¬ 
vola. Infine, in funzione della loro localizza¬ 
zione, coprono sia le 4 Province che le 3 fa¬ 
sce altimetriche. 

Per uniformare l’analisi si è cercato di in¬ 
dividuare gli aggregati contabili ricavabili da 
tutti i prospetti delle 42 aziende, scegliendo 
di considerare il volume d’affari ed il fattu¬ 
rato passivo conseguiti nel corso dell’anno 
solare 1996. Dalla sottrazione del secondo 
dal primo si è ottenuto il valore aggiunto al 
lordo delle imposte - come per il Pii ai prez¬ 
zi di mercato - ma trascurando le variazioni 
delle scorte per l’assenza di informazioni ad 
esse relative. 

Partecipano alla composizione del volu¬ 
me d’affari i proventi ricavati dalla vendita 
dei prodotti aziendali, dalle prestazioni di 
servizi e trasporti (attività ricreative) e soprat¬ 
tutto dalla somministrazione di cibi e bevan¬ 
de; a questi si aggiungono le rettifiche sugli 
acquisti. Il fatturato passivo è formato dal¬ 
l’ammontare dei costi sostenuti per l’acqui¬ 
sto di materie prime e sussidiarie, sia dalla 
propria azienda agricola che dall’esterno, 


nonché quelli relativi alle spese di macella¬ 
zione, al noleggio delle tovaglie ed alle altre 
prestazioni di terzi finalizzate alla vendita. 
Non concorrono, naturalmente, alla forma¬ 
zione del fatturato passivo gli acquisti di be¬ 
ni strumentali di costo superiore al milione 
di lire. Restano inoltre esclusi dal computo i 
costi del personale, le utenze (elettricità, 
gas, telefono, acqua), gli oneri e i proventi 
finanziari e straordinari. 

Una volta conosciuto l’ammontare totale 
del volume d’affari, del fatturato passivo e 
del valore aggiunto, riferito ad ogni azienda 
appartenente al campione, è stato possibi¬ 
le determinare i rispettivi valori medi e da 
qui, applicando tali valori alle aziende non 
facenti parte del campione, giungere ad una 
stima regionale dei medesimi tre aggregati. 

Per il calcolo delle medie sono stati scel¬ 
ti quattro parametri: il numero di aziende, i 
posti-tavola, i giorni di apertura ed i coperti 
(tab. 1). 

1) Il numero di aziende è certamente il più 
semplice, e perciò anche il meno interes¬ 
sante, dei parametri considerati. Esso 
porta a presupporre l’omogeneità delle 
aziende, identificandole con una struttu¬ 
ra agrituristica capace di produrre an¬ 
nualmente un valore aggiunto pari a po¬ 
co più di 22 milioni. Diventano superflue 
per la redditività dell’azienda le caratteri¬ 
stiche della stessa, quelle dell’operatore 
che la conduce e del luogo in cui è situa¬ 
ta. 

2) Il numero dei posti-tavola permette di 
considerare solo la ristorazione. Non si 
tratta di un’ipotesi riduttiva proprio per¬ 
ché questa attività costituisce il punto di 
forza dell’agriturismo del Friuli-Venezia 
Giulia. Il fatto che venga praticata in qua¬ 
si il 91 % delle aziende regionali e in tutte 
le 42 del campione fa sì che il valore ag¬ 
giunto medio così calcolato non com¬ 
prenda nella stima finale solo le 17 azien¬ 
de che non assicurano questo servizio. A 
tale soluzione può essere mossa la criti¬ 
ca che il valore aggiunto per posto-tavo¬ 
la non rispecchi unicamente la ristorazio¬ 
ne, ma sia frutto anche delle altre attività 
esercitate nell’azienda. Il problema così 


Tab. 1 - Stima del 
volume d’affari, del 
fatturato passivo e del 
valore aggiunto delle 
aziende agrituristiche 
attive in Friuli-Venezia 
Giulia al 31 dicembre 
1996 - Valori in lire 
correnti 1996. Fonte: 
elaborazione su dati 
rilevati dal presente 
studio 



Medie calcolate sulle aziende del campione 


Stima sulle aziende della Regione 


Parametri 

n. 

volume 
d’affari medio 

fatturato 
passivo medio 

valore 

aggiunto 

n. 

volume 
d’affari totale 

fatturato 
passivo totale 

valore 

aggiunto 

n. aziende 

42 

64.304.669,7 

41.941.459,9 

22.363.209,8 

181 

11.639.145.216 

7.591.404.242 

4.047.740.974 

n. posti-tavola 

1.480 

1.824.862,2 

1.190.230,6 

634.631,6 

9.204 

16.796.031.689 

10.954.882.442 

5.841.149.246 

n. gg. apertura 

5.570 

484.882,6 

316.255,2 

168.627,4 

33.840 

16.408.427.184 

10.702.075.968 

5.706.351.216 

n. coperti 

323.508 

8.346,6 

5.443,9 

2.902,7 

1.826.196 

15.242.527.534 

9.941.628.404 

5.300.899.129 
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posto viene però ridimensionato dall’at¬ 
tenta analisi delle peculiarità del campio¬ 
ne. L’ospitalità in alloggio ricopre un ruo¬ 
lo residuale fra le aziende considerate e 
può essere trascurata (i 19 posti-letto di¬ 
sponibili costituiscono poco più del 4% 
dell’offerta totale e la media di posti-letto 
per azienda raggiunge lo 0,45 contro il 
2,4 di quella regionale). Le attività ricrea¬ 
tive sono presenti in misura minima all’in¬ 
terno del campione (3 aziende offrono 
l’attività di maneggio e la disponibilità di 
mountain bike, mentre altre 2 dispongo¬ 
no di giochi per bambini e percorsi per 
passeggiate a piedi, ovvero attività che 
non sono in grado di produrre diretta- 
mente ulteriori redditi). L’ospitalità in 
campeggio e la vendita assumono all’in¬ 
terno del campione un’importanza in pro¬ 
porzione quasi eguale a quella che han¬ 
no rispetto all’offerta regionale. Alla luce 
di quest’ultima osservazione, si conclude 
che il valore aggiunto medio per posto- 
tavola riassume contemporaneamente 
l’attività di ristorazione, di vendita e di 
campeggio. Il risultato finale della stima 
vede il valore aggiunto regionale supera¬ 
re i 5 miliardi ed 800 milioni, a fronte di 
un valore medio annuo per posto-tavola 
di 634.631,6 lire. 

3) Il numero dei giorni di apertura individua¬ 
no un valore aggiunto medio che non ri¬ 
sente del tipo e del numero dei servizi of¬ 
ferti. Acquisisce importanza solo la pre¬ 
senza e la disponibilità degli operatori 
nell’accogliere i turisti. L’importo stimato 
per i 33.840 giorni di apertura (5 miliardi 
706 milioni) si avvicina a quello determi¬ 
nato in funzione al numero di posti-tavo¬ 
la. 

4) Il numero dei coperti - calcolato som¬ 
mando il prodotto dei posti-tavola al co¬ 
perto per i giorni di apertura e quello dei 
posti-tavola all’aperto per i giorni di aper¬ 
tura compresi nelle 12 settimane della 
stagione estiva - riassume le caratteristi¬ 
che esposte per i posti-tavola e per i 
giorni di apertura ed assicura maggiore 


Tab. 2 - Deflazione 
delle stime del volume 
d’affari, del fatturato 
passivo e del valore 
aggiunto delle aziende 
agrituristiche attive in 
Friuli-Venezia Giulia al 
31 dicembre 1996 - 
Anno base 1990. 

Fonte: elaborazione su 
dati rilevati nel 
presente studio e dati 
ISTAT, Compendio 
Statistico Italiano 1997 , 
pp.536 e 538 


completezza, dimostrata anche dal coef¬ 
ficiente di correlazione di Pearson misu¬ 
rato per il valore aggiunto risultato supe¬ 
riore allo 0,53, e quindi migliore dello 
0,36 calcolato per i giorni di apertura. Il 
valore aggiunto finale supera i 5 miliardi, 
a fronte di un volume d’affari di più di 15 
miliardi e di un fatturato passivo di quasi 
10 miliardi. 

Questo è il risultato ottenuto ipotizzando 
l’affidabilità dei dati resi disponibili. È inve¬ 
ce opinione diffusa che nel settore agrituri¬ 
stico sia presente una pratica fiscale non 
sempre rispettosa degli obblighi. Il proble¬ 
ma si articola in due momenti diversi: l’indi¬ 
viduazione del costo dei passaggi interni, 
che, per quanto concerne il campione indi¬ 
viduato, rappresentano in media il 42,3% 
del fatturato passivo totale, e la mancata 
emissione della ricevuta fiscale legata alla 
tacita complicità del cliente. 



Agriturismo e intero comparto agricolo 


L’analisi economica del settore agrituri¬ 
stico, fin qui svolta, viene arricchita dalla 
comparazione del valore aggiunto stimato 
all’analogo aggregato economico consegui¬ 
to dall’intero comparto agricolo. Per un cor¬ 
retto confronto è necessario considerare 
due grandezze economiche con le medesi¬ 
me caratteristiche, riferite allo stesso perio¬ 
do di tempo e ad un identico territorio. Ne 
consegue che la stima del valore aggiunto 
avvenuta ai prezzi di mercato per l’agrituri¬ 
smo nella Regione Friuli-Venezia Giulia nel¬ 
l’anno solare 1996, implichi l’utilizzo del da¬ 
to del valore aggiunto dell’agricoltura egual¬ 
mente definito ai prezzi di mercato, riferito 
allo stesso territorio ed al 1996. 

La mancanza dei dati relativi al valore ag¬ 
giunto dell’agricoltura del 1996 ha compor¬ 
tato la necessità di prendere in considera¬ 
zione tale valore, ma riferito all’anno più 
prossimo al 1996, in questo caso il 1994. Per 
procedere al confronto resta infine da ren¬ 
dere uniforme il periodo di tempo. Entrambi 
i termini di paragone sono infatti espressi in 


Valori in lire correnti (1996) 

N.l. dei prezzi 
alla produzione 
dei prodotti 
venduti dagli 
agricoltori 

(a) 

N.l. dei prezzi 
dei beni 
acquistati 
dagli 

agricoltori 

(b) 

Valori in lire costanti (base 100-1990) 

stima 

del volume 
d’affari 
totale 
(A) 

stima 

del fatturato 
passivo 
totale 
(B) 

stima 
del valore 
aggiunto 

C=(A-B) 

stima 

del volume 
d’affari 
totale 

D=(A/a*100) 

stima 

del fatturato 
passivo 
totale 
E=(B/b*100 

stima 
del valore 
aggiunto 

F=(D-E) 

11.639.145.216 

7.591.404.242 

4.047.740.974 

130,8 

118,5 

8.898.429.060 

6.406.248.305 

2.492.180.755 

16.796.031.689 

10.954.882.442 

5.841.149.246 

130,8 

118,5 

12.841.002.810 

9.244.626.532 

3.596.376.278 

16.408.427.184 

10.702.075.968 

5.706.351.216 

130,8 

118,5 

12.544.669.100 

9.031.287.730 

3.513.381.370 

15.242.527.534 

9.941.628.404 

5.300.899.129 

130,8 

118,5 

11.653.308.510 

8.389.559.835 

3.263.748.675 
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Valori in lire correnti (1996) 

N.l. dei prezzi 

N.l. dei prezzi 

Valori in lire 

costanti (base 100-1990) 

produzione 

consumi 

valore 

alla produzione 

dei beni 

produzione 

consumi 

valore 

vendibile 

intermedi 

aggiunto 

dei prodotti 

acquistati 

vendibile 

intermedi 

aggiunto 




venduti dagli 

dagli 

totale 






agricoltori 

agricoltori 




(A) 

(B) 

C=(A-B) 

(a) 

(b) 

D=(A/a*100) 

E=(B/b*100 

F=(D-E) 

1.096.327.000.000 

383.619.000.000 

712.708.000.000 

130,8 

118,5 

838.170.849.300 

323.729.113.900 

514.441.375.400 


lire correnti del rispettivo anno di riferimen¬ 
to: 1994 per l’agricoltura e 1996 per l’agritu¬ 
rismo. Per ovviare alla discrepanza si ricorre 
all’operazione di deflazione, dividendo i va¬ 
lori espressi in lire correnti per un adeguato 
indice di prezzo con anno base prefissato, 
così da esprimere gli aggregati in lire co¬ 
stanti allo stesso anno base. 

Dalla scelta dei numeri indice dipende il 
risultato finale del confronto. Per il compar¬ 
to agricolo l’ISTAT elabora due indici spe¬ 
ciali: l’indice dei prezzi dei prodotti venduti 
dagli agricoltori e l’indice dei prezzi dei beni 
e servizi acquistati dagli agricoltori. 

Entrambi i numeri indici riportati nel 
Compendio statistico italiano 1997 dell’l- 
STAT - che rappresenta la più recente fonte 
disponibile - sono stati calcolati avendo co¬ 
me anno base il 1990. Dall’applicazione del 
primo indice al volume d’affari e del secon¬ 
do al fatturato passivo sono stati ricavati i 
valori espressi in lire costanti del 1990. 
Quindi, dalla sottrazione del secondo im¬ 
porto dal primo, risulta il valore aggiunto 
dell’agriturismo a lire costanti del 1990 (tab. 
2). Gli stessi indici sono stati applicati ri¬ 
spettivamente alla produzione vendibile ed 
ai consumi intermedi, ottenendo dalla diffe¬ 
renza il valore aggiunto dell’agricoltura a li¬ 
re costanti del 1990 (tab. 3). Resi i valori 
confrontabili, si procede nella comparazio¬ 
ne economica dei settori agrituristico ed 
agricolo regionali. 

Considerando singolarmente le quattro 
soluzioni scelte per stimare il valore aggiun¬ 
to dell’agriturismo, si ha che: 

• applicando il valore aggiunto medio per 
numero di aziende agrituristiche, il risul¬ 
tato per l'agriturismo è lo 0,48%; 

• utilizzando il valore aggiunto medio per 
posto-tavola si ha lo 0,7%; 

• ricorrendo al valore aggiunto medio per 
giorno di apertura si ottiene lo 0,68%; 

• adoperando il valore aggiunto medio per 
coperto si ricava lo 0,63%. 

Eccettuata la prima applicazione, già ri¬ 
conosciuta come troppo semplice, le altre 
hanno fornito indicazioni molto simili, oscil¬ 
lanti fra lo 0,63% e lo 0,70%. Alla luce di 
questi risultati va ricordato che le aziende 
agrituristiche rappresentano lo 0,31 % del¬ 
l’intero comparto agricolo regionale (181 
aziende agrituristiche su 57.823 agricole). 


Si evince che la percentuale del prodotto 
lordo deH’agriturismo confrontata con il va¬ 
lore aggiunto regionale dell’agricoltura risul¬ 
ta più che doppia rispetto all’incidenza nu¬ 
merica deN’agriturismo sull’agricoltura. 
Quindi, nonostante le grandezze in valore 
assoluto risultino piuttosto limitate, il con¬ 
fronto in termini percentuali rivela la non tra¬ 
scurabile capacità dell’agriturismo di creare 
valore aggiunto e ricchezza, e fornisce indi¬ 
cazioni positive riguardo alle condizioni at¬ 
tuali delle aziende attive. 

Prospettive future 

Nel futuro, la necessità di adeguarsi ai li¬ 
miti fissati della nuova L.R. 25/96, Disciplina 
dell’agriturismo per le quote di prodotti 
aziendali, regionali ed esterni, consentirà l’e¬ 
sclusione dal mercato delle aziende che, per 
dimensioni e tipo di gestione, si comporta¬ 
no come esercizi commerciali, ma provo¬ 
cherà, soprattutto nei primi tempi, un au¬ 
mento dei prezzi con la rischiosa conse¬ 
guenza dell’allontanamento dei clienti. 

Ritengo che per evitare tale pericolo le 
scelte da fare siano principalmente due: 

- informare i consumatori, che non sempre 
sono in grado di distinguere l’agriturismo 
dalle altre proposte turistiche, sui reali 
motivi della crescita dei prezzi. Il prezzo 
deve diventare sinonimo di maggior ge¬ 
nuinità e di certezza della provenienza dei 
prodotti; 

- creare consorzi ed associazioni di azien¬ 
de che consentano di sostenere i maggiori 
costi derivanti dalla diversificazione della 
produzione agricola, rispondendo allo stes¬ 
so tempo anche alla domanda sempre più 
articolata. In questa direzione si sono mos¬ 
si già negli anni Ottanta alcuni operatori 
agrituristici, nel Monferrato con l’associa¬ 
zione denominata «Le Terre del Grignolino» 
e nel Chianti con il «Chiantitourist». In Re¬ 
gione i primi segnali giungono dalla Provin¬ 
cia di Trieste, dove nel 1997 è nata l’asso¬ 
ciazione Carso Verde, che, almeno inizial¬ 
mente, intende promuovere unitariamente 
l’agriturismo triestino. Più ambizioso sem¬ 
bra essere il progetto di creare una coope¬ 
rativa fra tre aziende della Pedemontana 
della Provincia di Pordenone. 


Tab. 3 - Deflazione 
della produzione 
vendibile, dei consumi 
intermedi e del valore 
aggiunto 

deiragricoltura in Friuli- 
Venezia Giulia - Anno 
base 1990. Fonte: 
elaborazione su dati 
ISTAT, Valore aggiunto 
deiragricoltura per 
regione - Anni 1980- 
94, p. 23 e Compendio 
Statistico Italiano 1997, 
pp.536 e 538 
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CeFAP Centro di Formazione Agricola Permanente 

Via Zompicchia 10/1 - 33030 RIVOLTO di Codroipo - Udine - Tel./fax: 0432-904278 

FORMAZIONE PER GIOVANI 


OPERATORE AGRICOLO 

(scuoia di Fagagna) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-economiche ne¬ 
cessarie per la gestione e conduzione di piccole e medie 
aziende agricole. Saper produrre ed adottare precise scelte 
imprenditoriali rispondenti alle esigenze di mercato. 


OPERATORE GESTIONALE 
NEL SETTORE DEL LAVORO AUTONOMO 

AGRICOLO-FORESTALE 
TURISTICO-ARTIGIANALE 
(scuola di Tolmezzo) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecnico-economiche ne¬ 
cessarie per la gestione e conduzione di aziende ad indiriz¬ 
zo agrituristico. Saper adottare precise scelte imprenditoria¬ 
li rispondenti alle esigenze di mercato salvaguardando e va¬ 
lorizzando l'ambiente. 


Durata dei corsi: 2 anni. 

Titolo di studio: a conclusione del ciclo formativo viene rilasciato attestato di “QUALIFICA PROFESSIONALE”. Va¬ 
lido per: 

• l'inserimento nelle aziende agricole come previsto dal Regolamento CEE n° 797/85; 

• l’iscrizione nelle liste di collocamento con la qualifica conseguita; 

• il proseguimento degli studi, previo esame, per il conseguimento della maturità professionale. 

FORMAZIONE PER ADULTI 

Imprenditori agricoli 


CORSO 

SEDI: 

PERIODO 

ORGANIZZAZIONE E GESTIONE AVANZATA DELLO 

STOCCAGGIO E DEL TRASPORTO DELLE BIOMASSE 

Rivolto 

Febbraio-marzo 

TENUTA REGISTRI E DOCUMENTI DI CANTINA 

Rivolto 

Gradisca d’Isonzo 

Febbraio-marzo 

Febbraio-marzo 

ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELL’IMPRESA AGRICOLA 

Fagagna 

Rauscedo 

Tolmezzo 

Febbraio-aprile 

Febbraio-aprile 

Febbraio-aprile 

TECNOLOGIE DI VINIFICAZIONE PER VINI DI QUALITÀ 5 

Gradisca d’Isonzo 

Febbraio-marzo 

TRASFORMAZIONE AZIENDALE PRODOTTI ORTOFRUTTICOLI 

Rivolto 

Gradisca d’Isonzo 

Febbraio-aprile 

Febbraio-aprile 

Imprenditori agricoli interessati dall’obiettivo 5b 

CORSO 

SEDI: 

PERIODO 

TECNOLOGIE DI VINIFICAZIONE PER LA PRODUZIONE DI VINI 

DI QUALITÀ’ 

Cividale del Friuli 

Febbraio-aprile 

FRUTTICOLTURA BIOLOGICA 

S. Pietro Natisone 
Spilimbergo 

Febbraio-aprile 

Febbraio-aprile 

TECNOLOGIA PER LA PRODUZIONE DI LATTE DI QUALITÀ’ 

Pontebba 

Marzo-aprile 

Al fine di assicurare un adeguato servizio di informazione alle persone interessate, gli uffici del Ce.F.A.P. sono a disposizione 
secondo il seguente orario di segreteria: dal Lunedì al Venerdì con orario 09.00 13.00. 
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